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in breve... 


Il Tenente Generale Gianfranco 
Ottogalli dal 17 maggio 2001 è il 
nuovo Capo di Stato Maggiore 
dell'Esercito. Subentra al Tenen- 
te Generale Francesco Cervoni 
che, in pari data, ha lasciato il 
servizio attivo per raggiunti limi- 
ti di età. 

La cerimonia del cambio ha a- 
vuto luogo nel piazzale della Ca- 
serma «Macao», in Roma, alla 
presenza del Ministro della Dife- 
sa, del Capo di Stato Maggiore 
della Difesa, dei Vertici delle For- 
ze Armate, delle Associazioni 
Combattentistiche e d'Arma, di 
numerose altre autorità civili 
religiose e militari e di un pubbli- 
co delle grandi occasioni. 
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L'Esercito italiano, dopo 140 anni di 
vita unitaria, si propone sempre più 
come presidio di pace e fattore di 
progresso dei popoli. 

Lo testimoniano quotidianamente î no- 
stri soldati in ogni angolo del mondo. 
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ficare il titolo degli articoli e di dare a que- 
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ONORI 
Ha reso gli onori una Brigata di 
formazione, con Bandiera e Banda 
dell'Esercito, agli ordini del Briga- 


dier Generale Domenico Rossi, Co- 
mandante della Brigata «Granatieri 
di Sardegna». 
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Francesco Cervoni, 
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dell'Esercito uscente; 


* Tenente Generale 
Gianfranco Ottogalli, 
Capo di Stato Maggiore 
dell'Esercito subentrante; 


* Generale Rolando Mosca 
Moschini, 
Capo di Stato Maggiore 
della Difesa; 


* Onorevole Sergio 
Mattarella, 
Ministro della Difes 
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L'Europa, nel corso della 
riunione di Helsinki 
(dicembre 1999), 

ha deciso di dotarsi entro 
il 2003 della capacità di 
proiettare in Teatro una 
Forza di Reazione Rapida 
in grado 

di coprire tutte 

le ipotesi d'impiego e di 
sostenere lo sforzo 

di un anno. 

L'Italia ha avanzato la 
propria candidatura 
rappresentando 

la volontà di contribuire 
con un Comando a livello 
Corpo d’Armata 

aperto a ogni apporto di 
altre Nazioni 
dell'Alleanza. 

È nato così il progetto 

di costituire un 

HRF (L) HO, a 
framework italiano, 
attraverso 

la trasformazione del 
Comando delle Forze di 
Proiezione. 

Entro il 2002 la Grande 
Unità dovrà acquisire 
piena capacità operativa. 
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li avvenimenti degli anni 
1999-2000 hanno configu- 
rato un nuovo quadro di 


riferimento per la definizione del 

progetto di sviluppo dell'Esercito 

verso un modello interamente 
professionale. 

I nuovi elementi sono ricondu- 
cibili: 

* all'istituzione del servizio mili- 
tare professionale (legge n 
331/2000), che ha contratto le 
risorse umane disponibili (da 
230 000 a 190 000), riservando 
all'Esercito un volume comples- 


sivo di circa 112 000 uomini; 

* alla determinazione dell'Europa 
di costituire una propria auto- 
noma capacità di gestione mili- 
tare delle crisi; 

alla decisione dell'Alleanza 
Atlantica di adeguar 
ra di Comando c 
delle forze, nel 
scere le proprie capacità di ge- 
stione delle crisi; 

alle dimensioni assunte dall’im- 
pegno militare fuori dal territo- 
rio nazionale in operazioni di 
supporto della pace e più ir 


di Pasquale De Salvia * 


nerale în operazioni per la ri- 
sposta alle crisi. 


Tutto ciò ha comportato la 
riformulazione del «Concetto 
strategico del Capo di Stato Mag- 
giore della Difesa» e, conseguen- 
temente, del «Concetto operativo 
del Capo di Stato Maggiore del- 
l'Esercito» (Fig. 1) 

Esaminiamo ora i singoli aspetti 


COSTITUZIONE DI UNA 
CAPACITÀ EUROPEA DI 
GESTIONE MILITARE DELLE 
CRISI 


Stati membri si sono prefissi, 
quale obiettivo primario (noto 
come Headline Goal), di dotarsi 
entro l’anno 2003 della capacità 


di proiettare e sostenere una For- 
za di Reazione Rapida in grado 
di svolgere i compiti di «Peters- 


berg» nell'ambito di operazioni a 
livello di Corpo d'Armata (fino a 
15 Brigate, pari a 60 000 uomini) 


Fig.1 


(CETTI 


>» NUOVO SCENARIO GEO STRATEGICO 

+ DA DIFESA STATICA A GESTIONE ATTIVA CRISI 
\ 3 - FOCALIZZANDOSI SUL MEDITERRANEO 
i #1 


> IDENTITÀ EUROPEA DI SICUREZZA E DIFESA 
* CRESCIUTA RESPONSABILITÀ DELLE NAZIONI EUROPEE 
COSTITUZIONE ENTRO IL 2003 DI UN C.A. EUROPEO 


>» NUOVO CONCETTO STRATEGICO ITALIANO 


Nave anfibia «San Marco», della 
classe «San Giorgio» 


Per coprire tutte le ipotesi di 
impiego e sostenere lo sforzo per 
almeno un anno, sarà necessaria 
la disponibilità complessiva di 
circa 160 000 - 200 000 uomini. 

L'insieme delle esigenze (per 
quantità, tipologia e capacità 
operativa) costituisce il Catalogo 
delle Capacità (0 Catalogo di 
Helsinki) approvato formalmente 
a Bruxelles il 20 dicembre 2000. 

Tale catalogo è stato elaborato 
con il sostegno di esperti della 
NATO ed è in armonia con l’Ini- 
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ziativa della Capacità di Difesa 
(DCI), decisa dall’Alleanza nel 
vertice di Washington (aprile 
1999). 

Le capacità fondamentali infat- 
ti, quali la mobilità e proiettabi- 
lità, la sostenibilità delle forze, 
l'ingaggio efficace, la protezione, 
la sopravvivenza, il Comando e 
Controllo e le comunicazioni, so- 
no comuni sia all'iniziativa euro- 
pea che a quella NATO. 

L'insieme dei contributi, che 
ciascun Paese della UE ha reso 
disponibile durante la conferenza 
di Bruxelles, costituisce il Catalo- 
go delle Forze; in termini quan- 
titativi i contributi ammontano a 


oltre 100 000 uomini, 400 aerei 
da combattimento e 100 navi. 

In sostanza, il Catalogo delle 
Capacità di Helsinki definisce il 
fabbisogno (esigenze), mentre il 
Catalogo delle Forze riassume i 
contributi dei Paesi europei (pos- 
sibilità). 

Dal confronto esigenze-possi- 
bilità emergono significative ca- 
renze a livello strategico: Coman- 
do e Controllo, Inielligence, Tra- 
sporto; carenze che occorrerà 
colmare nell’ambito dell'Unione 
Europea, avvalendosi anche delle 
disponibilità dell'Alleanza. 

La struttura europea per la Si- 
curezza e Difesa, a similitudine di 
quella dell'Alleanza, comprende: 
* a livello politico-militare: 

«* un Comitato Politico di Si- 
curezza (PSC), per il con- 
trollo politico e la direzione 
strategica; 

** un Comitato Militare (MC), 
per la direzione militare; 

** uno Stato Maggiore Euro- 
peo (EUMS), per supporta- 
re il PSC nella PESC; 

* a livello strategico militare: 
Comandi operativi inter- 
forze (contributi nazionali 
perché l'UE non dispone di 
tali Comandi), responsabili 
della pianificazione, esecu- 
zione e proiezione in teatro 
delle forz 
* a livello operativo: 
Comandi a livello Corpo 
d'Armata, proiettabili, per la 
gestione operativa delle crisi; 
+» un pool di forze in grado di 
proiettare in teatro di oper 
zioni una forza a livello Cor- 
po d'Armata, di 50-60 000 
uomini inquadrabili in Divi- 

sioni/Brigate, capaci di 

schierarsi entro 60 giorni e 

di condurre operazioni di 

gestione delle crisi di durata 

non inferiore ad un anno. 


In tale contesto il contributo 
italiano, reso ufficiale nel mee- 
ting di Bruxelles del dicembre 
2000, risulta essere alquanto con- 
sistente e coerente con quello dei 
maggiori contributori europei 


, Gran Bretagna, Germa- 
nia, pari al 18-20% delle neces- 
à totali) e riguarda: 

* una partecipazione negli orga- 
nismi di direzione con proprio 
personale, inserito nelle po: 
zioni chiave e di 4 secondo il 
principio della corrispondenza 
tra contributo di forze e rappre- 
sentatività nei Comandi; 

* una capacità interforze a livel- 
lo strategico; il Comando Opera- 
tivo di vertice Interforze (COI), 
da integrare, in caso di opera- 
zioni a guida italiana, con ele- 
menti multinazionali. Al mo- 
mento il COI non ha una capa- 
cità propria di proiezione în tea- 
tro. Hanno dato disponibili pro- 
prie strutture anche la Francia, 
la Germania e la Gran Bretagna. 


(Franci 


La partecipazione italiana prevede: 
* una componente terrestre 
suddivisa in: 

«e un Comando di Corpo d'Ar- 
mata framework di Reazione 
Rapida, proiettabile, per un 
impegno di 6 mesi o, in al- 


ternativa, un Comando di 


Divisione sostenibile per tut- 
ta la durata dell'operazione 
(almeno un anno). Hanno 
dato la disponibilità di strut- 
ture a livello di Corpo d'Ar- 
mata la Francia, la Gran 
Bretagna, la Germania, la 
Spagna, l'Italia, ai quali si 
ingono Comandi multi 
nazionali già esistenti quali 
l'’Eurocorpo e il Corpo d'Ar- 
mata tedesco-olandese; 

«* 4 Brigate con i relativi sup- 
porti tattici e logistici (due 
meccanizzate, una alpina e 
una aeromobile) per un com. 
plesso di circa 20 000 uomi 
ni, di cui due Brigate, pari a 
circa 13 000 uomini, impie- 
gabili contemporaneamente 
e supportabili per tutta la du- 
rata dell'operazione (livello 
massimo di partecipazione); 

* una componente marittima con: 

«+ una componente di Coman- 
do e Controllo imbarcata a 
bordo dell'unità portaero- 
mobili «Garibaldi»; 

«» un Task Group su 19 unità 
navali; 


Posto Comando della Brigata alpina 
«Taurinense», 


* una componente aerea coni 

** un sistema di Comando e 
Controllo; 
** 47 velivoli; 

* una aliquota di Polizia milita- 
re: circa 350 Carabinieri, arti 
colata per l'impiego quale Mul- 
tinational Specialised Unit 
(MSU) e quale Polizia Militare 
internazionale e nazionale. 


ADEGUAMENTO DELLA 
STRUTTURA DI COMANDO E 
CONTROLLO E DELLE FORZE 
DELL'ALLEANZA ATLANTICA 


In applicazione del nuovo Con- 
cetto strategico della NATO, 
che prevede la prevenzione atti- 
va delle crisi, è in corso un pro- 
cesso di revisione della struttura 
dell'Alleanza Atlantica (NFSR). 

In particolare, è previsto l'in- 
cremento delle capacità di Co- 
mando e Controllo a livello di 
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FONDAMENTI 


CONCETTUALI 


FRAMEWORK 


a (RF) 


me > Hi 599) 


Corpo d'Armata di Reazione Ra- 

pida per poter condurre contem- 

poraneamente, per periodi di 

tempo prolungati, più operazioni 

di gestione delle crisi. 

La soluzione individuata è stata 
quella di chiedere alle Nazioni 
partners di rendere disponibili 
strutture di Comando e Controllo 
di livello Corpo d'Armata, con 
prontezza differenziata (graduata) 
in relazione all'idoneità a essere 
impiegate all’insorgere dell’emer- 
genza (Comandi di forze ad eleva- 
ta prontezza — HRF(L) HOs - im- 
piegabili in 30 giorni) o per la so- 
stenibilità dell'impegno nel tempo 
(Comandi di forze a minore pron- 
tezza — FLR(L) HOs — con disponi- 
bilità superiore a 180 giorni). 

Tali nuovi Comandi, in termini 
di multinazionalità, potranno es- 
sere di tipo: 

* framework, quale l’attuale 
ARRC reso disponibile dal Re- 
gno Unito; 

* multinazionale «puro», con pa- 
ri peso e rappresentatività delle 
Nazioni partecipanti. 


L'Italia ha avanzato la propria 
candidatura rappresentando uffi- 
cialmente, nel luglio 2000, la vo- 
lontà di contribuire con un Co- 
mando a livello Corpo d'Armata 
framework (fino al 60% del perso- 
nale di s/a/f fornito dalla Nazio- 
ne), aperto a ogni contributo di 
altre Nazioni dell'Alleanza, con il 
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core dei sistemi di Comando e 

Controllo, l’unità di Quartier Ge- 

nerale ed assetti per il supporto 

al combattimento e logistico. 

Il Comando, costituito per «ri- 
qualificazione» di una struttura 
già esistente, sarà posto sotto 
Comando NATO, con il vincolo 
di renderlo disponibile anche nel 
contesto di operazioni a guida 
europea. 

È nato così il progetto per la 
costituzione di un Corpo d'Ar- 
mata a elevata prontezza, a fra- 
mework italiano, avente una tri- 
plice valenza (Fig. 2): 

* in ambito NATO, quale HRF(L) 
HQ; 

* in ambito europeo, in aderenza 
al principio della non duplica- 
zione e dell'accesso assicura- 
to alle capacità e agli assetti 
dell'Alleanza; 

* nazionale, per la guida di Coali- 
tion of the Will sul tipo di quel- 
la realizzata per l'operazione 
«Alba» in Albania nel 1997. 


PROGETTO PERLA 
COSTITUZIONE DI UN CORPO 
D’ARMATA DI REAZIONE 
RAPIDA DI VALENZA 
EUROPEA E NATO 


Il progetto, così come delineato 
nel precedente paragrafo, è stato 
tradotto dallo Stato Maggiore 
dell'Esercito in un mandato e as- 


segnato ad un Gruppo di lavoro. 

Il mandato prevede la costitu- 
zione di un HRF(L) HQ a fra- 
mework italiano attraverso la tra- 
sformazione del Comando delle 
Forze di Proiezione. Tale proget- 
to dovrà essere realizzato entro la 
fine del 2002, data entro la quale 
il Comando dovrà acquisire la 
piena capacità operativa. 

1 lineamenti principali di tale 
progetto sono di seguito rappre- 
sentati e riguardano: 

* l'organizzazione del Gruppo di 
lavoro; 

* i criteri per la costituzione di 
un HRF(L) HQ; 

* la struttura dell’HRF(L) HQ; 

» lo sviluppo temporale del pro- 
getto; 

* il preventivo di spesa. 


Organizzazione del Gruppo di 
lavoro 


La complessità delle attività ne- 
cessarie al conseguimento degli 
obiettivi ha imposto una suddivi- 
sione dei livelli di responsabilità 
(Fig. 3): 

* al livello decisionale si collo- 
cano: il Capo di SMD per quan- 
to concerne la contrattazione in 
ambito internazionale, la confi- 
gurazione del Comando di Cor- 
po d'Armata quale HRF(L) HO 
NATO utilizzabile anche per 
operazioni UE e la definizione 
delle direttive per l’appronta- 
mento; il Capo di Stato Maggio- 
re dell'Esercito per la defi 
ne degli obiettivi di pianifica- 
zione e dei principali elementi 
organizzativi per la trasforma- 
zione del Comando FOP in 
HRF(L) HQ; 

al livello organizzativo abbia- 
mo il Project Manager, alle di- 
rette dipendenze del Capo di 
Stato Maggiore dell'Esercito, il 
cui compito è quello di coordi 
nare le attività dei singoli sotto- 
progetti per garantirne la coe- 
renza con gli obiettivi di piani- 
ficazione della Forza Armata; 

* al livello esecutivo si colloca 

il Comandante del Forze di 

Proiezione il quale, oltre a in- 


COMPOSIZIONE GDL ORGANIZZATIVI 


Capo SID 


LIVELLO ESECUTIVO 


serire personale del proprio 
Comando all'interno dei sotto- 
gruppi di lavoro per dare un 
contributo a livello organizza 
tivo, è responsabile dell'attua- 
zione dei pacchetti d'ordine e 
della gestione di dettaglio della 
trasformazione. 


Come già accennato, la com- 
plessità del progetto ha determi- 
nato la costituzione di sedici sot- 
togruppi di lavoro flessibili nel 
senso che, a seconda dello svilup- 
po del progetto e delle attività da 
sviluppare, possono incrementar- 
si o ridursi. 

Questi sono costituiti prevalen- 
temente da personale dello Stato 
Maggiore dell'Esercito; sono 
però inseriti, all'interno di cia- 
scuno di essi, rappresentanti di 
tutti gli Enti e Comandi interes- 
sati al progetto (Ispettorati, Co- 
mando delle Forze Operative, 
ecc.) inclusi quelli di altre Forze 
Armate per ciò che concerne gli 
aspetti interforze (LCC — centro 
di coordinamento logistico — 
barcato - Sea lift - Air lift). 

A livello esecutivo il Comando 
delle Forze di Proiezione, ormai 
sgravato dalle problematiche di 
gestione delle unità dipendenti, 
cedute il 1° dicembre 2000 al 1° e 


SME 


2° FOD (forze di difesa), si sta ri- 
configurando in Gruppo di lavoro 
presso la sede di Solbiate Olona 
Tale Gruppo, che dovrà creare 
le premesse per il successivo in- 
sediamento del personale chiave 
del costituendo Comando HRF e 
del Comando alla sede, ha come 
scopo quello di dedicarsi esclus 
vamente agli aspetti legati alla 
qualificazione come HRF e di 
provvedere a tutte le problemati- 
che inerenti alla gestione dell'in- 


POSIZIONE 


frastruttura, alla protezione so- 
ciale e agli aspetti logistici del fu- 
turo Comando. 


Criteri per la costituzione di un 
HRE(L) HQ (Fig. 4) 


Il costituendo Comando di Cor- 
po d'Armata dovrà essere dispo- 
nibile per ogni tipo di operazione 
a guida NATO, ovvero dovrà ave- 
re la capacità di operare nell'am- 
bito dell'intero spettro delle mis- 
sioni possibili: da quelle art. 5 e 
non art. 5 a quelle definite a Pe- 
tersberg. 

L'HRF(L) HO, dovrà essere in 
grado di rischierarsi in tempi ri- 
strettissimi in un qualsiasi teatro 
operativo, anche al di fuori dei 
confini dell'Alleanza; tale requisi- 
to comporta la disponibilità di 
assetti adeguati propri che do- 
vranno, a seconda della disloca- 
zione del teatro e dei tempi di in- 
tervento, essere integrati con vet- 
tori dell'Alleanza e/o commerciali. 

L'operatività del Comando na- 
sce dalla capacità che lo stesso 
deve avere per poter supportare 
logisticamente se stesso e le 
unità poste sotto il suo comando, 
e dalla sua completa capacità di 
operare autonomamente senza 
bisogno di ricevere supporto dal- 
la nazione ospitante. 


Emiblema della Grande Unità. 


Un'altra componente, di parti 
colare importanza, necessaria per 
ottenere la qualifica di operati- 
vità, è quella legata ai sistemi di 
Comando e Controllo. I sistemi 
adottati devono essere in grado 
di colloquiare con quelli delle na- 
zioni che daranno il contributo di 
forze e con quelli dell’Alleanz: 

Dovrà essere realizzata cioè la 
piena integrazione ed interope- 
rabilità dei sistemi C4IEW (co- 
mando, controllo, comunica- 
zioni, computer, intelligence, 
guerra elettronica). 

Parlando di altri Paesi abbiamo 
indirettamente introdotto un al- 
tro requisito che l'HRF(L) HO de- 
ve possedere: la multinaziona- 
lità. 

Trattandosi di Comando per 
l'Alleanza, ma a leadership italia- 
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na, esso dovrà essere costituito 
prevalentemente da personale na- 
zionale. La partecipazione di per- 
sonale estero sarà definita, in ge- 
nere, in funzione del contributo 
che le nazioni offriranno in ter- 
mini di unità da assegnare al sud- 
detto Comando. Va inoltre consi- 
derato che il Comando dell'HRF 
dovrà poter gestire unità e perso- 
nale di staff non NATO in caso di 
interventi in ambito di operazio- 
ni di risposta alle crisi. Come già 
attuato dall'ARRC nell'ambito 
della KFOR. 

Il personale del Comando e le 
unità nazionali assegnate e affi- 
liate dovranno sviluppare un iter 
addestrativo secondo gli attuali 
standard NATO. La preparazione 
dovrà essere incentrata sulla ca- 
pacità di sostenere operazioni 
art requisito che, se consegui- 
to, consente anche l'impiego nelle 
operazioni di risposta alle crisi. 

Un requisito di particolare si- 


gnificato è rappresentato dalla 
capacità del Comando HRF di in- 
terfacciarsi non solo con Co- 
mandi e unità NATO, ma anche 
con organizzazioni internazionali 
extra Alleanza Atlantica. Come 
accennato in precedenza, il pro- 
getto, infatti, prevede l’impiegabi- 
lità del Comando in tutto lo spet- 
tro operativo e, oltre che per le 
esigenze NATO, per l'Europa e 
per operazioni a leadership nazio- 
nale. In tal senso il Comando do- 
vrà disporre di un numero ade- 
guato di Ufficiali di collegamento 
che garantiscano la linearità d'a- 
zione e un flusso di informazioni 
corretto per la fase di pianifica- 
zione e condotta di operazioni, in 
linea con le risorse messe a di- 
sposizione di volta in volta dalle 
Organizzazioni che costituiranno 


Corpo d'Armata l'HRF(L) dovrà 
essere in grado di gestire con- 
temporaneamente diverse for- 
mazioni a livello Divi. 
relativi supporti, di pianif 
organizzare e condurre qualsiasi 
tipo di operazione, da quelle pre- 
viste dall'art. 5 e non art. 5 a 
quelle sancite a Petersberg. 

L'HRF(L) HO deve essere inol- 
tre capace di operare quale Co- 
mando della componente di ter- 
ra inserita in un CITF (forza 
d'impiego interforze combinata); 
nel qual caso deve possedere le 
capacità di coordinarsi con le 
altre componenti navali ed ae- 
ree oltre quella di poter operare 
anche come Comando imbarca- 
to. 

Il raggiungimento di tali requi- 
siti, comporta per l'Esercito uno 
sforzo mai affrontato fino ad 
ora, al quale si aggiunge quello 
in atto in attività operative in am- 
bito internazionale. 


Costituzione e struttura 
dell’HRF(L) HQ 


Trattandosi di un Comando a 
leadership italiana, la figura del 
Comandante, alcune posizioni 
chiave del gruppo comando e la 


maggior parte dello staff, saranno 
‘appannaggio nazionale; i restanti 
incarichi saranno attribuiti 
condo il criterio di rappresenta! 
vità legato alla partecipazione di 
altre nazioni dell'Alleanza in ter- 
mini di unità. Peraltro, non vi so- 
no preconcetti a inserire in posi- 
zioni di staff personale estero an- 
che di Paesi che, per mancanza 
di disponibilità, non siano in gra- 
do di affiliare unità al Comando. 

Nei fatti, lo staff dovrebbe esse- 
re costituito al 60% da personale 
italiano e per il restante 40% da 
Quadri di altre nazioni. 

Tale Comando sarà costituito 
per riqualificazione di un coman- 
do operativo intermedio. 

Tra i quattro Comandi intermedi 
esistenti in ambito Forza Armata, 
è stato prescelto il Comando delle 
Forze di Proiezione (FOP). 

La scelta discende dalla valuta- 
zione delle esistenti capacità che 
il Comando FOP possiede e, non 
di secondaria importanza, dall'e- 
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sperienza che lo stesso ha matu- 
rato sia in operazione nel teatro 
balcanico (operazione «Alba») 
che nel corso di esercitazioni na- 
zionali e internazionali. 

Considerando l'esigenza di un 
rapido rischieramento del Co- 
mando, la collocazione dell'orga- 

i one di pace (Fig. 5) deve 
consentire rapidi accessi ai punti 
di imbarco (POE), una disponibi- 
lità di aree addestrative e un ade- 
guato supporto logistico. 

Per tale motivo è stata scelta la 
collocazione del Comando in Sol- 
biate Olona (VA) che garantisce 
la disponibilità di 4 aeroporti nel- 
le immediate vicinanze, di una 
rete viaria/autostradale e ferro- 
viaria tra le migliori d'Italia e la 
facile raggiungibilità dei porti di 
Genova, La Spezia e Mestre. 

Inoltre, Solbiate garantisce la 
disponibilità di un'infrastruttura 
facilmente adattabile, di una va- 
sta area di espansione collegata 
all'infrastruttura e, nelle imme- 


diate vicinanze, di una infrastrut- 
tura adatta ad ospitare il Reggi- 
mento CIS, che costituisce la 
«spina dorsale» del sistema di co- 
mando e controllo. 

Tali risorse infrastrutturali con- 
sentiranno di alloggiare anche le 
unità destinate al supporto diret- 
to del Comando. 

La proposta che l'Italia ha 
avanzato in ambito Alleanza pre- 
vede, oltre alla disponibilità del 
Comando di Corpo d'Armata e 
dei supporti diretti, un «poo/ di 
forze», basato su unità già esi- 
stenti e operative che abbracci 
tutte le tipologie di funzioni ope- 
rative da quelle combat a quelle 
di supporto logistico e di combat- 
timento. 

In particolare, il Comando del 
Corpo d'Armata e i supporti diret- 
ti saranno posti sotto Comando 
NATO, mentre le unità Combat 
Service e Combai Service Support 
saranno «assegnate» alla NAT 
queste funzioni operative dovran- 


ul 


Fig. 6 


HRF(L) - FORZE MESSE A DISPOSIZIONE 


=" SOTTO COMANDO NATO 
"=" UNITA’ ASSEGNATE A LEADERSHIP ITALIANA 


XXX 


— UNITA’ NAZIONALI AFFILIATE 


no assumere una connotazione 
multinazionale a leadership italia 
na, cioè dovranno essere garantite 
da unità nazionali e da altre simi- 
lari messe a disposizione dai Paesi 
contributori (Fig. 6). 

Meno problemi danno le unità 
combat (un Comando a livello di- 
visionale e quattro unità a livello 
Brigata) che nel corso degli an- 
ni, con il loro impiego nei teatri 
balcanici, hanno già dimostrato 
di possedere una reale capacità 
operativa e che verranno messe 
a disposizione quali unità «affi- 
liate», in termini di forze ope- 
rative. 

AI contributo nazionale, în ter- 
mini di forze operative (una Divi 
sione e quattro formazioni a li- 
vello Brigata), si dovranno som- 
mare i contributi dei Paesi che 
hanno manifestato l'intenzione di 
aderire al progetto italiano. 

Dall'analisi di quanto sopra in- 
dicato emerge che i fattori più 
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delicati sono quelli legati al per- 
sonale, alla proiettabilità del Co- 
mando e alle infrastrutture. 

Il livello ordinativo del Coman- 
do e gli elevati standard richiesti 
impongono l'assegnazione di 
personale in possesso di ade- 
guate conoscenze linguistiche e 
informatiche, di una elevata qua- 
lificazione professionale, nonché 
di una maturata esperienza in 
organi di staff a livello Brigata o 
COI o superiore. Tale personale 
sarà reperito, oltre che riqualifi- 
cando una consistente aliquota 
di quello attualmente effettivo al 
Comando FOP, tra i Quadri im- 
piegati all'estero sia in missioni 
operative sia inseriti in Comandi 
internazionali di cui è pianificato 
il rientro in Patria nel corso del 
2001. A questi, si unirà una con- 
sistente aliquota di Ufficiali in 
uscita dai corsi di Stato Maggio- 
re e dall’ISSMI. 

L'esigenza di rendere completa- 


mente proiettabile il Comando al 
di fuori del territorio nazionale 
implica una completa campaliz- 
zazione e una capacità di eserci- 
tare il €2 in ogni situazione ope- 
rativa e ambientale attraverso la 
disponibilità di assetti tecnologi- 
camente all'avanguardia, mobili, 
in possesso dei previsti requisiti 
di sicurezza, in grado di interfac- 
ciarsi con i sistemi di C2 NATO e 
che consentano i collegamenti 
anche a grandi distanze. Tali ca- 
pacità saranno perseguite attra- 
verso l'acquisizione sia del mate- 
riale di campali: ione necessa- 
rio sia attraverso l’interfaccia- 
mento del sistema di Comando e 
Controllo con i sistemi di comu- 
nicazione analogico e digitale 
della NATO. 

Le sedi di Solbiate Olona e Le- 
gnano appaiono nel loro insieme 
idonee a soddisfare le esigenze e i 
requisiti imposti dalla NATO. Pe- 
raltro, considerando il cambia- 


mento di destinazione dell’infra- 
struttura, sarà necessario un in- 
tervento massiccio per edificare 
ex novo alcune strutture indi- 
spensabili sia per la collocazione 
dello staff, sia per facilities (allog- 
giamenti, impianti sportivi, spac- 
ci, ecc.) che comunemente si tro- 
vano negli organismi NATO, da 
mettere anche a disposizione dei 
nuclei familiari. 

Quest'ultimo aspetto, legato al- 
la qualità della vita e alla prote- 
zione sociale sia del personale 
nazionale che di quello estero, è 
tenuto in grande considerazione 
e su di esso si stanno concentran- 
do gran parte degli sforzi in ter. 
mini di risorse umane, materiali 
e finanziarie. 

Infatti, oltre alla realizzazione 
di alloggiamenti sul sedime di 
Solbiate e presso infrastrutture 
demaniali già esistenti e alla ma- 
nutenzione di un certo numero di 
alloggi di servizio nell'hinterland 
milanese, si è costituita un'appo- 
sita Agenzia in Solbiate, operante 
già dal mese di gennaio, con il 
compito di incrementare la di- 
sponibi alloggiativa, mediante 
la ricerca sul libero mercato, e di 
avviare i contatti con le associa- 
zioni sanitarie locali, gli istituti 
scolastici, le amministrazioni lo- 
cali allo scopo di agevolare l’inse- 
rimento del personale designato, 
nazionale ed estero, nel tessuto 
sociale. 


Tempistica 


Il progetto, estremamente am- 
bizioso, ha un parametro fisso: il 
tempo. Il progetto di trasforma- 
zione dovrà essere completato 
entro la fine del 2002, data pro- 
posta in sede di trattative NATO, 
per il conseguimento della piena 
capacità operativa (Full Operatio- 
nal Capability - FOC). 

Non bisogna dimenticare, inol- 
tre, che l'Italia non è l’unico Pae- 
se a concorrere alla «gara» per ri- 
cevere l'attestazione dalla NATO. 

Altri otto Paesi si sono candidati, 
e in questi sono già presenti Co- 
mandi operativi in possesso di 


ADD. COLLETTIVO 


ADDESTRAMENTO 


- SEMNARI 

- GRUPPI DI LAVORO 
= PERICDI DI STUDIO 
- ESERCITAZIONI 


= ESERCITAZIONI PER PC 


(PERSONALE ITALIANO) 


molti dei requisiti indicati in prece- 
denza. Sulla base di quanto detto e 
per ottimizzare il poco tempo a di- 
sposizione, il progetto è stato ar 
colato in due fasi (Fig. 7). La pri- 
ma, da concludere entro il primo 
semestre del 2002 attraverso la 


gnato, l'acquisi 
materiali e l'avvio dei lavori 
strutturali, ha come scopo quello 
di ottenere una validazione inter- 
media quale Comando di Corpo 
d’Armata prevalentemente nazio- 
nale, in grado di pianificare, adde- 
strarsi ed esercitarsi. La seconda, 
da concludere entro la fine del 
2002, attraverso l'addestramento 
collettivo, la multinazionalizzazio- 
ne e l'acquisizione dei materiali di 
campalizzazione necessari si pre- 
figge di conseguire la piena capa- 
cità operativa che si può sintetizza- 
re nell'effettiva capacità di pianifi- 
care operazioni, di proiettarsi e di 
esercitare il Comando e Controllo 
operativo nell'intero spettro delle 
missioni NATO, quale Corpo d’Ar- 
mata e Centro di Coordinamento 
Logistico (LCC) multinazionale. 


Previsione di spesa 


L'aspetto finanziario è proba- 
bilmente quello che riveste una 


rilevanza maggiore. 

Il progetto è molto ambizioso 
ma realizzabile a patto che sullo 
stesso vengano convogliate gran 
parte delle energie, in senso lato, 
dell'intera Forza Armata. 

Dallo sviluppo del progetto si è 
visto che gli elementi che mag- 
giormente incidono sul bilancio 
dell'Esercito sono riconducibili 
agli aspetti legati: 

* alla realizzazione e manuten- 
zione delle infrastrutture ove 
collocare l'HRF(L), le unità di 
supporto diretto e, non di se- 
condaria importanza, gli allog- 
giamenti e le facili 
personale italiano e straniero; 

* alla realizzazione dei sistemi di 
Comando e Controllo in sede e 
campalizzati; sistemi che, per 
soddisfare i citati requisiti di 
collegamento, devono essere 
tecnologicamente all'avanguar- 
dia e numericamente sufficienti. 


L'impegno finanziario per il mo- 
mento è sostenuto traendo le ri- 
sorse dal normale bilancio della 
Foi Armata. La valenza in- 
terforze del progetto implica che 
sia l'Aeronautica che la Marina 
Militare dovranno reperire le ri- 
sorse per l'adeguamento e/o l’ac- 
quisizione degli assetti necessari a 
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fornire all'HRF(L) HQ la neces- 
saria capacità di trasporto stra- 
tegico, nonché consentire la ca- 
pacità di C2 quale Comando im- 
barcato. Tali esigenze impongo- 
no, per il futuro, il reperimento 
di risorse incrementali ad loc.da 
destinare alla realizzazione e al 
mantenimento della nuova strut- 
tura. 


RELAZIONI UE/NATO 


Il problema delle relazioni 
EU/NATO è in continuo divenire. 

Ad ogni buon conto, per com- 
prendere il senso e la valenza del 
costituendo Corpo d'Armata di ele- 
vata prontezza disponibile per la 
NATO e l'Europa non si può pre- 
scindere dalla analisi della evolu- 
zione di tali rapporti. 

Nel meeting di Bruxelles del di 
cembre '99, il Consiglio atlantico 
ribadì la disponibilità della NA- 
TO a consentire l'accesso da par- 
te dell'Unione Europea ai propri 
assetti e capacità per condurre 
operazioni a guida UE che non 
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vedano militarmente impegnata 
la NATO. 

Nei successivi incontri in ambi- 
to Alleanza, è scaturita la comu- 
ne volontà di sviluppare proce- 
dure efficaci di mutua consul- 
tazione, cooperazione e traspa- 
renza prevedendo come base î 
meccanismi di raccordo fra la 
NATO e la UEO e ponendo a ba- 
se della cooperazione i principi 
di: coerenza, autonomia, tra- 
sparenza, non duplicazione; ov- 
vero sviluppare un sistema UE 
separabile ma non separato. 

In tale quadro, sono stati costi- 
tuiti quattro Gruppi di lavoro 
NATO - UE che hanno iniziato 
l’attività nell'estate del 2000, nel- 
di approfondire le temati- 
che relative alle Strutture per- 
manenti di raccordo (procedure 
per la gestione ordinaria e per la 
gestione delle crisi), alla sicurez- 
za (tutela della documentazione 
classificata), all'accesso da parte 
della UE a mezzi e capacità del- 
la NATO (pacchetto «Berlin 
Plus»), e agli obiettivi di capa- 
cità (con il connesso adeguamen- 


to del sistema di pianificazione 
della NATO per tenere conto de- 
gli obiettivi europei). 

Mentre per i primi due temi i 
lavori sono praticamente conclu- 
sono emerse difficoltà per la 
definizione del pacchetto «Berlin 
Plus» e per l'adeguamento dei s 
stemi di pianificazione, sia per 
l'insistenza turca di ricevere ga- 
ranzie sulla partecipazione degli 
Alleati non membri della UE, sia 
per il tentativo francese di limita- 
re al minimo i rapporti organici 
tra le due organizzazioni. 

In merito al pacchetto «Berlin 
Plus» esiste un sostanziale accor- 
do sulla necessità di prevedere un 
accesso garantito alle capacità 
di pianificazione operativa della 
NATO, con la sola contrarietà 
della Turchia che si ritiene insod- 
disfatta delle risultanze di Nizza 
in merito al coinvolgimento nei 
meccanismi decisionali 

Per quanto riguarda la disponi- 
bilità presunta di mezzi e capa- 
cità preidentificati della NATO, vi 
è un'intesa sulla necessità di una 
maggiore certezza sulla disponi- 


A sinistra. 
Pattuglia italiana in perlustrazione 


A destra. 
Bersaglieri împe 
sorveglianza 


nati in attività di 


bilità, rispetto al precedente ac- 
cordo UEO sancito a Berlino nel 
1996 (da qui «Berlin Plus»). 

Dove le posizioni divergono è 
sul livello di certezza da raggiun- 
gere per l'accesso (da un automa- 
tismo alla decisione caso per ca- 
so). 

Altra questione da risolvere ri 
guarda la natura dei mezzi da in- 
cludere nella lista (collettivi 
zionali, misti); la soluzione mi- 
gliore sembra essere quella di in- 
cludere tutti i mezzi necessari, 
indipendentemente dalla loro ap- 
partenenza. 

Ultimo aspetto riguarda il ruolo 
del SACEUR e l'identificazione di 
una gamma dei Comandi europei 
da mettere a disposizione della 
UE. 

Tra questi rientra il nostro co- 
stituendo Comando HRF. 

Circa l'adattamento del sistema 
di pianificazione NATO, la diver- 
gen > sugli obiettivi: una revi- 
sione condotta esclusivamente in 
ambito NATO che tenga conto 
dello sviluppo di una capacità au- 
tonoma di pianificazione dell'UE 
(tesi francese), ovvero la creazio- 
ne di un sistema integrato di revi- 
sione congiunta, come proposto 
dagli Stati Uniti. 


na- 


CONCLUSIONI 


Il concetto strategico nazionale 
ha come elemento cardine la par- 
pazione dell'Italia alle inizi 
tive internazionali volte a garan- 
tire la sicurezza e la stabilità sia 
in Europa sia al di fuori di essa. 

Tale affermazione è supportata 
dal ruolo di primo piano svolto 
dalle nostre Forze Armate nelle 
operazioni internazionali di ge- 
stione delle cri viluppate nel 
recente passato e tuttora in corso 
nella regione balcanica 


L'offerta di un HRF(L) HQ con- 
sente perciò di qualificare sul 
piano internazionale l'impegno 
dell'Italia quale uno dei maggiori 
Paesi contributori della «Sicurez- 
za», sostenuta negli ultimi anni 
soprattutto dalla NATO, nel Me- 
dite 

Da un punto di vista strategico- 
militare, un HRF(L) HQ posto in 
Italia, garantirebbe all'Alleanza 
un assetto a livello Corpo d'Ar- 
mata rapidamente proiettabile e 
facilmente sostenibile in tutte le 
aree di crisi attuali e/o potenziali 
situate nell'Area sud della NATO. 

Tale HRF(L) HQ sarebbe inol- 
tre disponibile quale assetto per 
la futura capacità di gestione del- 
le crisi a guida europea, quando 
la NATO non è impegnata. 

A differenza di altri progetti, 
nei quali il tempo di realizzazio- 


anco. 


ne viene calcolato sulla base dello 
sviluppo del progetto stesso, il 
fattore tempo non è una variabile 
ma un vincolo ben preciso e defi- 
nito; questo comporta la conver- 
genza di tutti gli sforzi e risorse 
possibili al fine di dare credibilità 
agli impegni assunti in sede in- 
ternazionale. 

Concludendo, il progetto per 
la costituzione di un HRF(L) 
HO costituisce l'obiettivo più si- 
gnificativo e qualificante per la 
Forza Armata; a ;o dovranno 
essere indirizzate tutte le ener- 
gie per la realizzazione nei tem- 
pi previsti. 


* Tenente Generale, 
Project Manager per 
la costituzione dell'HRF (L) HO 
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UNA MINACCIA Q UN 
DETERRENTE NUCLEARE? 


I concetti espressi nell’articolo 
riflettono le idee personali dell'autore. 


di Massimo Amorosi * 


Il sistema di difesa antimissile americano non sembra 
eccellere per affidabilità e garanzia di sicurezza. Minacce 
«asimmetriche», quali terrorismo, attacchi con armi 
biologiche:e strumenti.informatici, potrebbero mettere 
in:ginocchio il Paese più potente del.lmondo. 


listica non è una novità nel- 

l'ambito del dibattito strategi- 
co negli Stati Uniti. Ai piani degli 
anni Sessanta (Sentinel e Safe- 
guard) aveva fatto seguito il noto 
progetto dell’«Iniziativa di Difesa 
Strategica» (SDI) di Reagan e 
poi, con la denominazione di 
Global Protection Against Limited 
Strikes (GPALS), quello di Bush 
senior fino ad arrivare al pro- 
gramma National Missile Defense 
(NMD) presentato dall’Ammini- 
strazione Clinton, ormai scaval- 
cato dai ben più ambiziosi dise- 
gni allo studio della presidenza 
Bush. 


T concetto di difesa antimi 


OBIETTIVI DELLO SCUDO 


Il presidente Bush ha sottoli- 
neato che l'acquisizione di una li- 
mitata capacità di difesa contro i 
missili balistici (BMD) è finalizza- 
ta a proteggere il territorio e la 
popolazione degli Stati Uniti, ol- 
tre che alleati e amici, e forse altri 
Paesi, dalla minaccia di attacchi 
condotti con missili balistici 
tercontinentali (ICBM, accreditati 
di una portata superiore ai 5 500 
km) da parte dei cosiddetti rogue 
states, 0 states of concern, in so- 
stanza Stati «fuorilegge» ostili 
agli interessi americani, alcuni 
dei quali tenuti sotto stretta osser- 
vazione da Washington, come la 
Corea del Nord, l'Iran e l'Iraq. 

In base alle indicazioni fornite 
dall'Amministrazione repubblica- 
na, una tale architettura difensiva 
sarebbe necessaria per impedire a 
una di queste nazioni di minac- 
ciare un attacco con missili di 
lunga portata come metodo di 
coercizione o di «ricatto» nei con- 
fronti degli USA o di altri Stati. 

Secondo il Narional Missile De- 
fense Act firmato dall'ex Presi- 
dente Clinton il 23 luglio del 
1999, il sistema NMD doveva 
non solo fungere da ombrello di- 
fensivo contro la minaccia emer- 
gente dei rogue states ma anche 
servire come scudo contro un 
eventuale attacco accidentale, 


non autorizzato o per errore da 
parte della Russia 0 un possibile 
attacco cinese, 


IL PROGETTO 
DELL'AMMINISTRAZIONE 
CLINTON: LIMITI E 
VULNERABILITÀ 


Il sistema proposto dalla presi- 
denza Clinton, con le sue note 
componenti costitutive fonda- 
mentali — apparati radar a banda 
X, una catena di radar di avverti- 
mento precoce migliorati, proiet- 
tili ad impatto cinetico (EKV) 
montati su missili intercettori ba- 
sati al suolo (GBI), una costella- 


zione di satelliti «SBIRS» ad alte 
e basse orbite, un complesso cen- 
tro di gestione della battaglia/co- 
mando, controllo e comunicazio- 
ni (BM/C3) — ha suscitato forti 
dubbi riguardo alla sua efficacia. 

Più specificamente, in uno stu- 
dio del «Massachusetts Institute 
of Technology»/«Union of Con- 
cerned Scientists» (MIT/UCS) si 
sottolinea la sua vulnerabilità ri- 
spetto a semplici contromisure 
che uma qualsiasi nazione con le 
capacità tecnologiche per costrui- 
re vettori balistici a lungo raggio 
è facilmente in grado di adottare 
per aggirare, e quindi penetrare, 
lo scudo. Si va dal possibile im- 


piego di centinaia di submunizio- 
ni chimico-biologiche tali da sa- 
turare l'apparato di difesa all'in- 
serimento della testata in un pal- 
lone metallizzato rilasciato insie- 
me ad un alto numero di eguali 
palloni vuoti col fine di confon- 
dere qualsiasi genere di sensore 
nella discriminazione tra esche e 
teste belliche. Un'altra contromi- 
sura il cui potenziale uso è preso 
in considerazione dallo studio ci- 
tato è quella di ridurre l'emissio- 
ne infrarossa della testata rico- 
prendola con una copertura raf- 
freddata attraverso l'azoto liqui- 
do, impedendo così all'EKV di 
scoprire la testata e quindi di di- 
rigersi verso di essa per 


neutralizzarla. Inoltre, non appare 
un fatto marginale l'affermazione 
conclusiva che l'utilizzo di tali con- 
tromisure avrebbe l'effetto di ren- 
tema NMD inefficace an- 

sse venga- 


no anticipate dagli Stati Uni 

Alla luce di queste osservazioni, 
verrebbe da chiedersi se non sia 
opportuno rispolverare la qualifi- 
ca che l'ex segretario del Foreign 
Office Geoffrey Howe aveva dato, 
nel 1983, delle sar wars reag: 
niane, ossia di una «linea Magi- 
not nello spazio»! 

Appare probabile che la Russia 
stia già pianificando di adattare 
diverse contromisure per i nuovi 
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DSPFISEIRS 


Defense Support Program! 
Space Based Infrared System 
High Component 


L 
[Ground Based Interceptor 


«ICBM Topol-M» in ri 
progetto americano. 

Non si esclude che Pechino se- 
gua la stessa strada, quantomeno 
per mantenere credibile il pro- 
prio modesto deterrente strategi- 
co — 20 ICBM a testata singola 
«DF-5A/CSS-4» dispiegati in ap- 
positi silo e un sottomarino ar- 
mato di missili balistici (SLBM) — 
anche se pure una sua moderniz- 
zazione e/o un suo potenziamen- 
to potrebbero essere realizzati, 
ben al di là degli attuali propositi 
del governo cinese. 

I diversi test effettuati non han- 
no dimostrato peraltro la capa- 
cità del sistema di fronteggiare le 
contromisure descritte prima, vi- 
sto che si era fatto in modo che 
esso conoscesse in anticipo quali 
sarebbero state le caratteristiche 
distintive tra finte testate ed 
esche, prospettando in tal modo 
uno scenario non reale. È anche 
per questi motivi, oltre che per la 


posta al 
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SYSTEM ELEMENTS 


Space Based Infrared 
System /Low Component 


Battle Management / Command, 
Control, & Communications 


Kill 
Vehicle 


diffidenza degli alleati europei e 
l'opposizione del governo di Mo- 
sca, che, nel settembre dello scor- 
so anno, Clinton decise di non 
procedere alla prima fase di 
schieramento del sistema, rimet- 
tendo di fatto la decisione finale 
nelle mani del suo successore. 


IL PROGETTO BMD DI BUSH 
PRENDE FORMA 


George W. Bush ha più volte di- 
chiarato che intende avviare lo 
spiegamento di un sistema BMD 
entro il più breve tempo possibile 
ed è probabile dunque che, alme- 
no nelle sue prime fasi, esso si 
strutturi sulle componenti princi- 
pali del piano proposto dalla pre- 
cedente Amministrazione, con 
una capacità operativa iniziale 
(I0C) stimata attorno al 2005. 

Non è da escludersi, comun- 
que, un'espansione quantitativa 


‘Upgraded Early 
‘Warning Radar 


X Band Radar 


Elementi del sistema NMD proposto 
dall'amministrazione Clinton. 


di tali componenti, prevedendo, 
ad esempio, lo stabilimento di un 
numero maggiore di missili inter- 
cettori in basi di lancio aggiunti- 
ve rispetto a quelle originaria- 
mente pianificate. Il rispetto dei 
tempi dipenderà in ultima istan- 
za dai risultati dei prossimi test, 
sia per considerazioni tecniche 
politiche 

invece ormai certo che il siste- 
ma così configurato verrà progres- 
sivamente integrato con analoghi 
apparati difensivi imbarcati su 
unità navali nonché con compo- 
nenti basate nello spazio. In que- 
sto modo verrebbe garantita la 
protezione anche ai Paesi alleati e 
amici degli Stati Uniti -— una mos- 
sa dietro alla quale si intravede lo 
scopo di far guadagnare un mag- 
giore sostegno internazionale a 


chi 


Theater Air and Missile Defense Family of System 


MILSTAR 


SBL 


Airborne Laser 


un'iniziativa più che mai contro- 
versa — e si fornirebbero al sister 
caratteristiche di più alta affidabi 
lità attraverso opportunità multi; 
ple d'ingaggio del missile nelle di- 
verse fasi della sua corsa verso l’o- 
biettivo. D'altronde, non è un mi- 
stero che tali opzioni godano di 
una certa popolarità tra le file dei 
repubblicani. 

Il programma di difesa missili- 
stica di teatro della Marina, deno- 
minato Navy Theater Wide (NTW), 
con mirati interventi di potenzia- 
mento, dovrebbe costituire l'os 
tura del tassello «marittimo» del 
sistema BMD, anche se la sua vali- 
dità operativa deve ancora essere 
confermata da specifici test 

Pare però che non ci sia accordo 
tra la BMDO (Ballistic Missile De- 
fense Organization) e la stessa 
Navy sui tempi e la natura della 
componente navale. Secondo alcu- 
ne fonti, questa potrebbe contri- 
buire nondimeno a una capacità 


BMD iniziale qualora si dovesse 
scegliere una soluzione a breve per 
fronteggiare la minaccia nordco- 
Quanto alle componenti 
spaziali, gli intercettori (SBI) e i 
laser chimici (SBL) basati nello 
spazio offrirebbero il vantaggio di 
una copertura globale su base con- 
tinua, nonostante si tratti di pro- 
getti a lungo termine data la scar- 
sa maturità delle tecnologie al mo- 
mento disponibili. 

Nei piani tecnici dell’Ammini- 
strazione Bush dovrebbero avere 
un ruolo chiave i sistemi di inter- 
cettazione dei missili nella loro 
fase di spinta (BPI), 
loro capacità di attaccare il mis- 
sile nemico quando è più vulne- 
rabile, vale a dire nei primi minu- 
ti dopo il lancio e prima che esso 
possa rilasciare il carico bellico e, 
soprattutto, impiegare le proprie 
contromisure. In particolare, tra i 
diversi sistemi di questo tipo 
spicca il programma della canno- 


reana 


‘azie alla 


SBIRS 
High 


Scenario d'impiego dell'«Airborne La 
ser» dell'USAF. 


niera laser (ABL) dell'USAF. 
Resta da dimostrare che un 
progetto NMD esteso, come quel- 
lo appena esposto, possa risultare 
meno vulnerabile del sistema ini- 
zialmente previsto e, in particola- 
re, meno immune alle contromi- 
sure. È stato riportato che inge- 
gneri cinesi stanno lavorando ad 
un rivestimento laser (jiguang 
rongfu), destinato ad essere appli- 
cato ai missili balistici e forse già 
collaudato, che potrebbe compli- 
care l'uso di laser ad alta potenza 
per la dife 
quello installato sull'ABL. 
È molto probabile, quindi, che 
anche una versione «allargata» 
dello scudo non riusca a ridurre 
significativamente il livello del 
attuali e future minacce alla sicu 
rezza degli Stati Uniti 


a missilistica come 
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CAMBIAMENTI DELLA 
MINACCIA MISSILISTICA 


Da uno studio del Carnegie 
Non-Proliferation Project emerge 
che la percezione del rischio rap- 
presentato dagli ICBM — che tro- 
viamo formalizzata nel Rapporto 
Rumsfeld del 1998, dal nome del- 
l'allora capo della commissione 
bipartisan di studio sulla minac- 
cia missilistica nei confronti degli 
USA e attuale Segretario alla Di- 
fesa — è stata notevolmente in- 
fluenzata, e foi distorta, dai 
drammatici avvenimenti di quel- 
l'anno, Non a caso, il 1998 fu 
l'anno in cui l'India e il Pakistan 
sperimentarono i loro arsenali 
nucleari e l'Iran collaudò lo 
«Shahab-3», ma soprattutto fu 
l’anno del test di lancio del vetto- 
re nordeoreano «Taepodong-1». 

Quest'ultimo evento, in partico- 
lare, ebbe un enorme impatto in- 
ternazionale, destando preoccu- 
pazioni, specie negli ambienti del 
Pentagono, relativamente ai pro- 
grammi m ici del regime di 
Pyongyang ed alle loro possibili 
implicazioni qualora esportati 
verso altri Paesi ostili. 

Sulla base di questo studio, bi- 
sogna riconoscere che la minac- 
cia balistica a livello globale è di- 
minuita quantitativamente negli 
ultimi 15 anni. 

La contrazione più significativa 
riguarda l'arsenale strategico della 
Russia (pari al 52%): mentre in- 
torno agli anni ottanta 2 318 
ICBM, equipaggiati con 9 540 te- 
state nucleari, erano puntati sugli 
Stati Uniti, oggi, su circa 1 100 
vettori, sarebbero dispiegate poco 
meno di 5 200 testate. Inoltre, nel- 
lo stesso periodo erano in numero 
più elevato i Paesi coinvolti in 
programmi volti a sviluppare mis- 
sili a «braccio lungo» in confronto 
‘a quanto accade attualmente. Pa: 
sando ai missili a portata interme- 
dia («IRBM»), con una gittata 
compresa tra i 3 000 e i 5 500 km, 
questa categoria sarebbe stata 
quasi del tutto eliminata con il 
trattato INF del 1987 se non fosse 
per una ventina di sistemi di que- 
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sto tipo presenti nell'arsenale ci- 
nese e per il «Taepodong-2» nord- 
coreano in fase di sviluppo. Si è 
verificato, invece, un mutamento 
qualitativo della minaccia: vi è 
una sempre più diffusa capacità di 
lanciare vettori a breve gittata 
(«SRBM», con una portata infe- 
riore ai 1 000 km) e un trend in 
crescita, seppure ancora limitata, 
per quanto concerne i piani per 
sviluppare missili balistici a me- 
dio raggio (MRBM, accreditati di 
una portata compresa tra i 1 000 
i 3.000 km). Beninteso: con 
non si vuole certo dire che non 
esiste aleuna minaccia mi 
verso gli Stati Uniti! 


LA MINACCIA DI UN ATTACCO 
ACCIDENTALE, NON 
AUTORIZZATO O PER 
ERRORE DA PARTE DELLA 
RUSSIA 


Non si può negare che dalla fine 
del confronto bipolare l'arsenale 
russo di ICBM armati di testate 
nucleari ha subito un drastico r 
dimensionamento e, probabi 
mente, tale processo continuerà 
per il prossimo decennio. Alcune 
stime indicano una possibile ridu- 
zione fino a 1 000 testate, o anche 
meno, a prescindere da futuri ne- 
goziati e da quello che faranno gli 
americani. Malgrado ciò, il rischio 
di un attacco accidentale (ad 
esempio, dovuto a un malfunzio- 
namento delle apparecchiature o 
a un errore dell'operatore), non 
autorizzato o per errore (in questo 
caso, per via di un erroneo allar- 
me di attacco americano in atto) 
appare, a detta degli esperti del 
MIT, decisamente serio. 

Innanzitutto, pare che il siste- 
ma russo di avvertimento preco- 
ce versi in condizioni critiche, 
evidenziando persino dei vuoti 
nella propria copertura. Come se 
non bastasse, sebbene la guerra 
fredda sia un ricordo del passato, 
una parte del deterrente di Mo- 
sca, così come di quello della 
controparte statunitense, è man- 
tenuto ad un alto livello di allerta 


— onde consentire la sua sopravvi- 
venza a un first strike controforze 
avversario per poter attuare la 
rappresaglia - e questo non può 
fare altro che incrementare il ri- 
schio temuto da Washington. Lo 
scenario considerato dalla BMDO 
più plausibile per un attacco non 
autorizzato è il lancio da un sot- 
tomarino, del tipo «Delta-IV» (in 
grado di portare 64 testate) o 
«Delta-Ill» (con capacità di lai 
cio di 48 testate), visto che c 
aspetta un ritiro dei «Typhoon». 

Questi SLBM della flotta ru 
grazie al loro raggio d'azione, sa- 
rebbero in condizione di colpire 
il territorio americano anche 
stando fermi in porto. 

In ogni caso, non si tratterebbe - 
di un attacco limitato in quanto 
potrebbe arrivare a coinvolgere 
fino a 500 testate, stando alle sti- 
me più credibili. 


LA MINACCIA DI UN ATTACCO 
CINESE 


Almeno al momento, le probabi- 
lità di un attacco accidentale o 
non autorizzato da parte della Re- 
pubblica Popolare Cinese sono pa- 
ri a zero, non fosse altro perché 
sia il combustibile che le teste bel- 
liche risultano essere separate dai 
vettori. C'è da chiedersi allora se 
l'ipotesi di un'aggressione delibe- 
rata contro gli Stati Uniti stia in 
piedi oppure no. Il rischio è estre- 
mamente basso, per via della cer- 
tezza di una rappresaglia amer 
na, a meno che l'oggetto della di- 
scordia non riguardi una questio- 
ne di vitale interesse nazionale per 
il governo di Pechino (come quel- 
la di Taiwan). 


LA MINACCIA DI UN ATTACCO 
INTENZIONALE DA PARTE DI 
UN ROGUE STATE 


Ci si aspetta che si affacci, nel 
volgere di qualche anno, una mi- 
naccia missilistica diretta agli 
Stati Uniti ad opera di alcuni ro- 
gue states, anche se per mezzo di 


sistemi di prima generazione co- 
me i missili a propellente solido. 

Ciò che più preme mettere in 
evidenza in questo contesto, co- 
munque, è che per una nazione 
in via di sviluppo l'opzione ICBM 
non è né la sola né quella ottima- 
le per condurre un attacco con 
armi di distruzione di massa. 

Lo stesso Rapporto Rumsfeld 
osserva che eun lancio dal mare di 
missili balistici a breve gittata è 
un'altra possibilità...[questo] per- 
metterebbe altresì di prendere a ber- 
saglio un'area degli Stati Uniti più 
vasta di quella eventualmente og- 
getto di attacco con un missile lan- 
ciato dal proprio territorio». 

Inoltre, lo stesso rapporto non 
contiene alcuna valutazione ri- 
guardo alla minaccia apportata 
dai missili da crociera, nonostante 
prenda atto che questi possiedono 
caratteristiche tali da poterlì ren- 
dere appetibili per gli Stati emer- 
genti dediti a programmi di svi- 
luppo di missili balistici. Nei do- 
cumenti prodotti dal Nazional In- 
telligence Council (identificati con 
la sigla NIE: National Intelligence 
Estimates) si legge che un attacco 
contro gli USA può essere reali; 
zato lanciando simili armi a breve 
portata persino da naviglio com- 
merciale. 


LE MINACCE 
ASIMMETRICHE 
EMERGENTI 


Finora si è parlato solo dei mis- 
sili, che, al pari di altri strumenti 
quali gli aerei militari e le forze 
speciali, rimangono piattaforme 
«tradizionali». Ma non si può 
ignorare tutta quella vasta gam- 
ma di mezzi alternativi per la 
guerra «asimmetrica», che inclu- 
dono valigie, veicoli commerci; 
o corrieri, sistemi di trasporto 
pubblico e veicoli privati terre- 
stri, marittimi e aerei. 

Si è introdotto così il concetto 
di «asimmetria strategica», che, 
nel contesto degli affari militari e 
della sicurezza nazionale, può es- 
sere definita come l'insieme delle 


differenti modalità di agire, orga- 
nizzarsi e pensare di un avversa- 
rio con lo scopo di massimizzare i 
propri vantaggi, sfruttare le altrui 
debolezze, conseguire l'iniziativa 
o guadagnare una maggiore li- 
bertà d'azione. Non è che un con- 
cetto vecchio quanto la guerra, a 
cui ha dato un prezioso impulso 
Liddell Hart quando ha sostenuto 
l'«approccio indiretto» nella stra- 
tegia. La migliore strategia, egli al- 
fermava, evia la forza del nemico 
e ne indaga invece i punti deboli. 

Tra le sfide asimmetriche si è 
comunemente propensi a com- 
prendere, accanto al ricorso a 
information operations (10) e ope- 
razioni non convenzionali (NCO), 
la proliferazione e l'impiego di ar- 
mi di distruzione di massa. Vale 
la pena di notare che i più deva- 
stanti attacchi asimmetrici contro 
obiettivi civili in Nord America, 
Europa e Giappone non sono sta- 
ti portati avanti sinora attraverso 
strumenti militari 

A questo argomento i docu- 
menti dell’incelligence dedicano 
una speciale attenzione in vista 
di un adeguato assessmeni della 
minaccia agli USA. Noi pensiamo 
che, nei prossimi anni, il territorio 
degli Stati Uniti potrebbe subire 
un'aggressione con armi di distru- 
zione di massa, forse più attrave 
so l'impiego di sistemi non missi- 


Lancio di un ICBM cinese 
«DF-SA/CSS-4». 


listici (più probabilmente per ma- 
no di entità non statali) che attra- 
verso i missili, innanzitutto perché 
[ì primi] sono meno costosi e più 
affidabili ed accurati. Possono an- 
che essere usati senza una chiara 
attribuzione di responsabilità, è la 
testimonianza resa a Washington 
dal responsabile dell’intelligence 
americana per i programmi stra- 
tegici e nucleari, Robert Walpole, 
dinanzi al Senato nel febbraio 
dello scorso anno. Con tutta pro- 
babilità si riferisce ad attacchi 
biologici resi possibili dall'utiliz- 
20 di battelli off shore, automobili 
o autocarri disseminanti agenti 
patogeni o, ancora, da elicotteri 
senza pilota impiegati nell’agri- 
coltura, al contrabbando di armi 
nucleari oppure ad ordigni nu- 
cleari nascosti in container di na- 
vi da carico e fatti esplodere în 
un porto americano. Certo, sì 
tratta di ipotesi ma, se si tiene 
conto che ogni anno 400 milioni 
di persone viaggiano verso gli 
Stati Uniti, 800 000 aeromobili 
atterrano nei suoi scali aeropor- 
tuali e nove milioni di unità mer- 
cantili portacontainer approdano 
nei suoi porti, è inevitabile riflet- 
tere sulla serietà e la concretezza 
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Lancio di un missile MIRVed «Tri- 
dent» effettuato in immersione da un 
sottomarino nucleare USA. 


di questa tipologia di minaccè. 

Un insieme di vulnerabilità de- 
rivanti principalmente dalla ca- 
ratteristica di apertura della so- 
cietà americana e, più in genera- 
le, delle società occidentali 

Vulnerabilità sulle quali il Rap- 
porto Rumsfeld non si pronuncia 
affatto, come ha ammesso un 
membro della stessa Commissio- 
ne di studio. 

I servizi informativi e di sicu- 
rezza statunitensi hanno fatto no- 
tare che, anche se non altrettanto 
prestigiosi come gli ICBM, in con- 
fronto a questi ultimi strumenti 
alternativi di attacco presentano 
non pochi vantaggi, tra cui: 

* la maggiore accessibilità econo- 
mica; 
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* la possibilità di essere segreta- 
mente sviluppati e dispiegati; 

* una più alta affidabilità; 

* una maggiore accuratezza ri- 
spetto agli ICBM nel corso dei 
prossimi 15 anni; 

* una più elevata efficacia in rap- 
porto ai vettori balistici ai fini 
della disseminazione di agenti 
per la guerra biologico/batterio- 
logica; 

* la capacità di vanificare l’effica- 
cia, e dunque l'utilità, di qual- 
siasi sistema di difesa antimis- 
silistica. 


La minaccia è combinata con 
l'acquisizione di sensori high-tech 
e sistemi di comunicazione da 
parte di Stati «inaffidabili» ed at- 
tori non statali. Lo sfruttamento 
di fonti civili, come Internet ed 
immagini trasmesse da satelliti 
commerciali, così come pure la 
proliferazione di armamenti 


avanzati, permettono ad un po- 
tenziale avversario asimmetrico 
una migliore pianificazione ope- 
rativa, un targeting più accurato e 
l'abilità di arrecare danni più 
consistenti. 

Gli analisti dell'inzelligence con- 
cludono affermando che questi 
mezzi e metodologie non tradi- 
zionali provocano una crescente 
preoccupazione e si prestano ad 
essere una valida opzione per i 
terroristi. 


IL TERRORISMO NBC E 
I NUOVI FANATICI 


Il terrorismo è per sua natura 
asimmetrico, in quanto riesce a 
raggiungere risultati assimilabili 
a quelli ottenuti con un'azione 
militare contro forze superiori in 
un modo relativamente economi- 
co e con minime perdite tra i pro- 
pri membri. Citando quanto è 
stato dichiarato dall'ex capo del 
Dipartimento della Difesa (DoD) 
Cohen, il terrorismo è la nuova 
sfida globale che ha soppiantato 
la minaccia costituita dal con- 
fronto con l'Unione Sovietica. 

Nel corso della guerra fredda, i 
gruppi terroristici transnazionali 
erano perlopiù diretti e sostenuti 
da governi stranieri ed erano ani- 
mati da specifiche finalità poli 
che. Ciò li rendeva facilmente 
identificabili. 

La nuova generazione di terro- 
risti manca di ideali comprensi- 
bili, si mobilita essenzialmente 
per crociate ideologico-religiose 
non chiare e sembra avere deboli 
legami con Stati sponsor. In più, 
le loro diffuse e poco definite 
strutture fanno sì ch'ess 
difficilmente individuabili. 

Sono appunto questi fanatici 
quelli ritenuti più propensi a fare 
uso di armi NBC, nonostante i 
classici «strumenti di lavoro» del 
terrorismo rimangano i sistemi 
convenzionali, dal fucile automa- 
tico alla bomba, Il terrorismo 
biologico appare come un'ipotesi 
più remota rispetto alla possibi- 
lità del ricorso ad.armi nucleari 


relativamente rudimentali (ad 
esempio ordigni radioattivi), pur 
potendo costituire in futuro una 
scelta abbordabile per gruppi con 
maggiori ambizioni strategiche. 

A quanto pare, infatti, gli sforzi 
di sofisticazione tecnologica della 
setta giapponese Aum Skinri 
ri ponsabile, nel 1995, del- 
l'attacco alla metropolitana di 
Tokyo con del gas sarin — e del- 
l'organizzazione Al Qaida, che fa 
capo ad Osama Bin Laden, sem- 
brano indirizzati verso il settore 
nucleare. 


asi res 


LA CINA ATTORE 
ASIMMETRICO? 


Non è così scontato che dell'ar- 
ma del terrorismo non possano 
servirsene, oltre a gruppi subna- 
zionali e rogue states, grandi Stati. 
Basta vedere gli studi, recente- 
mente pubblicati, dell'Esercito di 
Liberazione Popolare (PLA) cine- 
se, dove il terrorismo è posto ac- 
canto allo sviluppo di tecnologie 
dell'informazione e della cvybenvar 
quale metodo eventualmente da 
considerare in un possibile futuro 
conflitto con l'Occidente (e in spe- 
cial modo con gli Stati Uniti). E 
non potrebbe essere altrimenti, 
dato che la Cina è consapevole di 
non potersi misurare con i «mega- 
sistemi» militari occidentali, né in 
termini di forze convenzionali né 
di forze nucleari. 


CONCLUSIONI 


Tirando le fila del discorso, 
sembra che le conclusioni po: 
no essere le seguenti: 

* è stata dimostrata la vulnerabi- 
lità del sistema NMD ad alcune 
semplici contromisure e non è 
così scontato che una sua ver- 
sione «estesa» possa dimostrar= 
si più efficace; 

* il rischio di un attacco acciden- 
tale, non autorizzato 0 per erro- 
re, da parte della Russia appare 
non solo reale ma anche serio. 
Questa minaccia può essere af- 


frontata solo per mezzo di mi- 
sure di cooperazione. Per pri- 
ma cosa, le due parti (anche gli 
Stati Uniti, che già li utilizzano 
in occasione dei test) potrebbe- 
ro installare congegni di distru- 
zione post-lancio sulle proprie 
testate missilistiche. Inoltr: 
potrebbero accordarsi per la ri- 
duzione della consistenza e del 
livello di prontezza al lancio dei 
rispettivi deterrenti strategici. 
Sono in molti poi a suggerire di 
trattare la minaccia missilistica 
cinese con una combinazione 
di cooperazione e dissuasione; 


rante la guerra del Golfo del 
1991. In questa logica di dis- 
suasione «dal forte al folle», ol- 
tre a strike controforze chirur- 
gici preventivi, è apertamente 
ammessa la possibilità di atta: 
chi ai leader 
prima ancora e più che agli 
ICBM, i rogue states ed attori 
non statali potrebbero affidarsi 
a mezzi e strategie asimmetri- 
che per colpire gli USA e l'Occi 
dente. Tipicamente asimmetr 
co è il terrorismo, che rappre- 
senta la sfida più immediata 
per la sicurezza degli Stati Uni- 


Osama Bin Laden, capo dell'organi. 
ione «Al Qnida». 


* per ciò che concerne la minac- 
cia missilistica proveniente dai 
rogue states, da più parti 
stiene che qualora le poli 
di prevenzione (ralforzamento 
dei regimi di controllo dell'e- 
sportazione di armamenti, MT- 
CR in primis, e misure coopera- 
tive) falliscano, gli Stati Uniti 
potrebbero sempre contare sul- 
la deterrenza, riprendendo una 
vecchia idea che si è mostrata 
valida con Saddam Hussein du- 


ti. Si badi bene che contro una 
simile minaccia nessun sistema 
di difesa antimissilistica è in 
grado di opporre resistenza e, 
anzi, proprio un suo spiega- 
mento potrebbe accrescere la 
percezione della superiorità mi- 
litare americana orientando i 
potenziali nemici e competitors 
(anche la Cina mette in conto 
scenari di questo genere) a ri- 
cercare sinergie asimmetriche 
sempre più sofisticate e deva- 
stanti di contrapposizione. 


* Ricercatore universitario 
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BULGARIA 


INUOPDESERtINO 


a di Enrico Magna 


Tencho Ain i ii 54 
“ARI sven ingaaito Fond cnasti 1; o 


I venti della riforma stanno investendo 
anche le Forze Armate bulgare. Ce lo spie- 
ga nell’intervista che segue il Tenente Ge- 
nerale Tencho Pavlov Dobrev, Comandan- 
te delle Forze Terrestri. Punti fermi del 
processo di riforma sono: riorganizzazio- 
ne delle strutture; ammodernamento tec- 
nologico; integrazione con la società civi- 
le; interoperabilità con le forze NATO. 


Signor Generale, qual è la si- 
tuazione attuale dell'Esercito 
bulgaro? 


Ovviamente ho una visione ed 
un'opinione personale dell: 
zione attuale dell'Ese 
miterò le mie oste alle Forze 
Terrestri, poiché sono a capo di 
queste e su di esse ho competen- 
za e autorità. 

La nuova realtà globale e in 
particolare la realtà della peniso- 
la balcanica dopo la fine della 
guerra fredda hanno determinato 


in grado di ; 
ie i rispondere alle nuo- 


razione e sviluppo, il cosiddetto 
«Piano 2004», che prende in con- 
siderazione i nuovi compiti. Il 
piano si sviluppa in tre fasi, rela- 
tive rispettivamente all'anno 
2000, agli anni 2001-2002 e agli 
‘anni 2003-2004. 

Dal punto di vista funzionale, le 
Forze Terrestri hanno la seguente 
struttura: 

» Corpo di Reazione Rapida; 

* Forze di Difes 

* Forze di Copertura e Difesa Ter- 
ritoriale. 
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Attualmente siamo al termine 
della prima fase, nel corso della 
quale è stata realizzata la rifor- 
ma del Comando Forze Terrestri 
e del Corpo di Reazione Rapida, 
con le relative unità logistiche e 
di supporto. Sono state anche 
riorganizzate le unità del Corpo 
di Reazione Rapida, le forze de- 
signate per la partecipazione al- 
le operazioni in supporto della 
pace e per la costituzione di for- 
ze multinazionali, nonché di 
una parte dell'/nzelligence, delle 
Comunicazioni e del Genio nel- 
l'ambito del Comando Forze 
Terrestri. 

Al momento, come risultato 
dello sviluppo delle attività relati 
ve al Piano 2004, le Forze Tei 
stri dell'Esercito hanno un Corpo 
di Reazione Rapida pronto al 
combattimento, mentre procede 
la ristrutturazione e la ridisloca- 
zione delle Unità delle Forze di 
Difesa e di quelle di Copertura e 
Difesa del Territorio. 


L'Esercito ha un'esperienza 
relativamente limitata per 
quanto riguarda le operazioni 
di peacekeeping svolte sotto l’e- 
gida delle Nazioni Unite. Ha 
però partecipato alla costitu- 
zione della SFOR e della 


KFOR. Quali ammaestramenti 
ne sono stati tratti? 


Le unità delle Forze Terrestri 
hanno partecipato a operazioni 
di peacekeeping nella penisola 
balcanica, nell'ambito delle for- 
ze multinazionali SFOR e 
KFOR. Queste missioni richie- 
dono la soluzione di alcuni pro- 
blemi, se si vuole che siano co- 
ronate da successo. 

In primo luogo è emerso un 
problema relativo all’addestra- 
mento specifico delle nostre 
unità. Pertanto, abbiamo comin- 
ciato a studiare le esperienze fat- 
te dagli Eserciti NATO. Molto uti- 
le è stata la partecipazione alle 
forze multinazionali insieme ai 
contingenti dell'Olanda e della 
Grecia. 

Prendendo in considerazione 
le lezioni apprese, abbiamo isti- 
tuito un centro di addestramento 
specializzato per la preparazione 
delle unità destinate alla parteci- 
pazione a operazioni a guida 
ONU. 

L'equipaggiamento e l’arm: 
mento devono essere conformi a 


Volontarie della 619 Brigata motoriz- 
zata di Karlovo. 


quanto prescritto dalla NATO. Ed 
è un impegno prioritario, unita- 
mente alla volontà manifestata 
dai dirigenti della nostra Repub- 
blica, di entrare a far parte del- 
l'Alleanza Atlantica. 

A tal fine abbiamo dato molta 
importanza allo studio delle lin- 
gue, fattore indispensabile per 
acquisire l'interoperabilità con gli 
Eserciti della NATO e l’allinea- 
mento ai loro standari 

Nell'ambito del Comando Forze 
Terrestri vi sono centri specializ- 
zati capaci di organizzare veloce- 
mente e con efficacia l'attività 
operativa delle unità chiamate a 
partecipare dal governo a missio- 
ni in ambito ONU. 


L'adesione all’Alleanza Atlan- 
tica è un obiettivo strategico 
nazionale? Quali conseguenze 
potrebbe avere l'adesione alla 
NATO? 


L'integrazione nella NATO è 
realmente un obiettivo strategico 
nazionale, per il quale esiste il 
consenso politico e sociale. Ciò ha 
trovato espressione nella «Dichia- 
razione dell'Assemblea Naziona- 
le» del mese di maggio 1997 ed è 
stato confermato nel «Concetto di 
Sicurezza Nazionale» dell'aprile 
1999 e anche nel «Piano 2004», 
relativo all'organizzazione e allo 
sviluppo dell'Esercito. 

L'istituzione di un sistema di si- 
curezza totalmente europeo è più 
che necessario e il nostro Paese 
ritiene che non ci siano alternati 
ve. Inoltre, soltanto attraverso 
l'integrazione nella NATO la Bul- 
garia potrà riorganizzare l'econo- 
mia, costruire e rinnovare le in- 
frastrutture nazionali, colmare 
velocemente il gap tecnologico e 
perseguire obiettivi politici, eco- 
nomici e militari di più alto livel- 
lo. Se ci chiediamo allora quali 
potranno essere le conseguenze 
per le Forze Terrestri, è facile 
pire che la partecipazione all’Al- 
leanza incrementerà nettamente 
le nostre capacità operative ren- 
dendo le nostre forze, anche se 


dotte, più mobili e meglio equi- 
paggiate. 

L'integrazione nel sistema di si- 
curezza collettivo comporterà co- 
munque il perfezionamento delle 
capacità necessarie per bene svol- 
gere un certo tipo di compiti, co- 
me, ad esempio: 

* partecipazione alle forze multi- 
nazionali di peacekeeping; 

* svolgimento di esercitazioni 
combinate NATO sul nostro ter- 


* attuazione di una riforma di 
ampio respiro delle Forze Ter- 
restri secondo i principi del 
«Piano 2004» già în atto. 

In termini generali si può dire 
che la riforma poggia su quattro 


* tecnologico; 
* sociale; 
* di interoperabiltà con le forx 


ter 


restri della NATO. 
Dal punto di vista strutturale, 


nel periodo 2000-2004, la riforma 
riguarderà più di 180 unità delle 
Forze Terrestri. Alla fine del 2000 
ne sono state riorganizzate 30, 
mentre altrettante sono state 
messe alle dipendenze del Co- 
mando. Nel contempo è stata 
completata la riorganizzazione 
del Comando stesso con l'intento 
di conseguirne la compatibilità 
organizzativa e funzionale. 

Il Comando Forze Terrestri de- 
dica la dovuta attenzione agli 
aspetti strutturali e organizzativi 
riguardanti il personale e l'equi- 
paggiamento del Corpo di Rea- 
ione Rapida. Il processo orga- 
zzarivo riguarda anche le For- 
ze di Reazione Immediata e por- 
terà, entro il 2004, alla creazione 
delle Forze di Difesa e di quelle 
della Difesa Territoriale. Dal 
punto di vista tecnologico si pre- 
vede di riequipaggiare le Forze 
Terrestri per adeguarle agli stan- 
dard NATO. 


Fanti durante un addestramento al 
combattimento. 


Dal punto di vista sociale, la 
realizzazione delle riforme si ri- 
flette principalmente sul perso- 
nale delle Forze Terrestri. Il gra- 
duale collocamento în congedo 
di un gran numero di militari e 
la loro integrazione sociale sono 
impegni difficili. A tale scopo ci 
consultiamo con Paesi come gli 
USA, la Gran Bretagna e la Ger- 
mania per far tesoro della loro 
esperienza. 

Il Ministero della Difesa ha 
quindi organizzato appositi cen- 
tri per la riqualificazione e il ria- 
dattamento sociale dei militari, i 
quali, entro la fine dell'anno, su- 
biranno una riduzione del 10%. 

Un altro elemento chiave della 
riforma è l'attuazione dell’intero- 
perabilità con la NATO, I nostri 
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militari potranno così partecipa- 
re alle attività congiunte, a livello 
di unità e di comando, adattan- 
dosi alle strutture e alle forze del- 
l'Alleanza, per compiere tutte le 
funzioni previste nell'ambito del- 
le operazioni di peacekeeping. 

I nostri soldati ben comprendono 
la necessità della riforma in atto e le 
sue conseguenze. Sono, infatti, con- 
sapevoli che il risultato di questo 
processo sarà un Esercito di dimen- 
sioni ridotte, ma altamente profes- 
sionale, adeguato ai tempi e capace 
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di assicurare l'integrità territoriale 
del Paese e la sua sovranità. 


La Bulgaria coopera con le 
altre nazioni NATO dei 
Balcani, cioè Grecia e Turchia. 
Quali sono le prospettive e î 
prevedibili sviluppi di queste 
intese dal punto di vista 
militare? 


La Bulgaria ha in atto un siste- 
ma di contatti militari con i Paesi 


Soldati di un reparto dî fanteria mo- 
torizzata in perlustrazione. 


membri della NATO, tra cui Gre- 
cia e Turchia, alle cui relazioni i 
vertici militari dedicano partico- 
lare attenzione. 

Questa cooperazione, dal punto 
di vista militare, è estremamente 
importante anche in prospettiva 
futura, avendo manifestato, nel 
1997, la volontà di entrare a far 
parte della NATO come membro 
a pieno titolo. Il raggiungimento 
di questo obiettivo non solo au- 
menterebbe la stabilità nei Balca- 
ni, ma potrebbe anche promuo- 
vere un proficuo scambio di espe- 
rienze militari che faciliterebbe e 
renderebbe più breve la strada da 
percorrere. 


Quali sono i punti prioritari 
nel processo di interoperabilità 
con la NATO? Quali le 
possibilità di raggiungere la 
standardizzazione nella 
formazione del personale e 
nella compatibilità dei sistemi 
d'arma? 


Il raggiungimento dell’interope- 
rabilità con la NATO, in partico- 
lare quella con le Forze Terrestri, 
è un elemento chiave dell’integra- 
zione del Paese nelle strutture di 
sicurezza euro-atlantiche. L'at- 
tuazione del MAP (Membership 
Action Plan) per l'adesione alla 
NATO attraverso il «Programma 
Annuale Nazionale» implica l’in- 
troduzione, la conoscenza e l’ap- 
plicazione degli standard ammi- 
nistrativi e logistici dell'Alleanza. 

Le principali aree di realizza- 
zione dell'interoperabilità sono: 

* la ristrutturazione e riorganiz- 
zazione delle Forze Terrestri in 
conformità al «Piano 2004» e al 
MAP; 

* il raggiungimento di 19 dei 79 
«Obiettivi per il Partenariato» 
relativi a un determinato livello 
di interoperabilità sia delle for- 
ze sia dell'equipaggiamento in 
dotazione per le operazioni in 


supporto della pace e per quelle 

rientranti nell'art. 5 del Trattato 

di Washington; 

* l'elaborazione e l'attuazione di 
programmi specifici per lo svi- 
luppo di aree particolarmente 
importanti, come l'addestra- 
mento linguistico del personale 
dei Comandi, il sistema di con- 
sultazione, i sistemi C3I, il sup- 
porto logistico, l'addestramento 
delle forze designate per la par- 
tecipazione alle Peace Support 
Operations e la definizione di 
documenti ufficiali, riguardanti 
l'impiego delle Forze Terrestri. 
Come risultato dell'attuazione 

del «Piano 2004» il Comando 

Forze Terrestri è stato ristruttura- 

to secondo i requisiti NATO; at- 

tualmente è în corso la riforma 
dei Corpi dell'Esercito e rispettive 
unità. 

Sulla base delle unità riorganiz- 
zate, nell'ambito delle Forze Ter- 
restri, vi saranno: un Corpo di 
Reazione Rapida, Forze di Rea- 


zione Immediata, Forze di Difesa 
e Forze di Difesa Territoriale. 

Il processo di pianificazione e 
di revisione a cui tutto il Paese 
prende parte attiva comprende 
obiettivi di interoperabilità e 
obiettivi di partenariato. 

Nel 1999 le Forze Terrestri han- 
no lavorato per il raggiungimento 
di 17 obiettivi relativi all'interope- 
rabilità. All'inizio del 2000 sono 
stati assegnati alla Bulgaria 82 
obiettivi relativi alla parmership, di 
cui 19 riguardano direttamente le 
Forze Terrestri. Essi saranno per- 
seguiti come priorità fino al 2006. 
Quest'anno si è cominciato a lavo- 
rare per il raggiungimento di 11 
obiettivi di parmership, riguardan- 
ti le operazioni terrestri, l'adde- 
stramento per le operazioni di pea- 
cekeeping, il supporto logistico, la 
modernizzazione in campo tattico 
e l'istituzione di strutture per la 
cooperazione civile-militare. 

Sulla base dei limiti di tempo 
stabiliti e delle risorse finanziarie 


Attività fisica presso il Centro di ad- 
destramento per Comandanti e reclu- 
te di Pleven. 


disponibili nel 2000 sono state 
approntate ed addestrate, per le 
operazioni di peace support: una 
compagnia meccanizzata; una 
compagnia NBC; un plotone di 
ricognizione NBC; una compa- 
gnia del genio; un plotone del ge- 
nio (attualmente in missione 
presso il contingente olandese 
della SFOR); un plotone trasporti 
(in missione presso il contingente 
greco della SFOR); un plotone 
del genio in servizio presso la 
KFOR. 

Secondo il «Piano 2004», 
rea di sviluppo delle capacità 
operative per le missioni NATO 
sarà creato un potenziale di dife- 
sa comprendente: 

* una Brigata meccanizzata; 
* un battaglione del genio; 


nell'a- 


Militari del 2° Comando delle Forze 
di Reazione Rapida si addestrano per 
l'impiego in operazioni di peacekee- 
ping 


e una unità NBC. 

Un altro importante elemento 
per il conseguimento dell’intero- 
perabilità è la partecipazione alla 
Brigata MPFSEE di un battaglio 
ne meccanizzato e degli Ufficiali 
addetti al Comando della Brigata. 

È da notare che l'addestramen- 
t0 del personale si sta sviluppan- 
do esclusivamente secondo i cri- 
teri NATO e che, periodicamente, 
viene effettuato un controllo, con 
l'eventuale rilascio di una certifi- 
cazione di prontezza operati 
Gran parte della realizzazione 
‘atica del processo di interope- 
rabilità ha luogo attraverso le 


unità che operano nel quadro 

della Partnership for Peace 
Le Forze Terrestri hanno parte- 

cipato: 

* nel 1996 a due esercitazion 
Albania e negli Stati Uniti; 

* nel 1997 a due esercitazioni, in 
Bulgaria e Grecia; 

* nel 1998 a cinque esercitazioni, 
in Grecia, USA, Romania, Ma- 
cedonia e Turchia; 

* nel 1999 a tre esercitazioni, in 
Grecia, Canada e Italia; 

* nel 2000 a sei esercitazioni, in 
Portogallo, Albania, Romania, 
Turchia, USA e Bulgaria; 

* per il 2001, nell'ambito di que- 

sto programma, sono previste 

cinque esercitazioni. 

Complessivamente, dal 1996 a 

oggi, oltre 300 elementi tra Uffi- 

ciali, Sottufficiali e soldati hanno 
partecipato a tali attività. 


Durante le esercitazioni il livel- 
lo dell'addestramento è stato va- 
lutato in sede pratica. Ciò ha an- 
che consentito un arricchimento 
professionale e migliorato il livel- 
lo addestrativo. 

Il raggiungimento dell'interope- 
rabilità tra le nostre Forze Terre- 
stri e quelle della NATO sarebbe 
impensabile senza la standardi; 
zazione dell'istruzione, che sar 
ottenuta con una riforma del si- 
stema scolastico, Ciò è una prero- 
gativa dello Stato Maggiore delle 
Forze Armate, quindi non è di 
mia competenza. Vorrei inve 
parlare delle attività che riguar 
dano direttamente il personale 
delle Forze Terrestri. 

A questo punto, aree prioritarie 
sembrano essere, come già accen- 
nato, l'addestramento linguistico 
del personale dei-Comandi, l'inse- 


gnamento delle procedure di co- 
mando e controllo e di quelle rela- 
tive allo scambio di informazioni 

In particolare un elemento di 
standardizzazione dell'addestra- 
mento è la certificazione del gra- 
do di conoscenza linguistica se- 
condo lo STANAG 6001. AI mo- 
mento gli Ufficiali delle Forze 
Terrestri che hanno superato 
questo esame sono 193 

Un'altra strada verso la stan- 
dardizzazione è la frequenza, da 
parte dei nostri Ufficiali, di 
Scuole di Guerra, Accademie ed 
altri Istituti mil esteri. Fino 
ad oggi, 104 Ufficiali hanno com- 
pletato un ciclo di preparazione 
all'estero. 

Per quanto riguarda l'interope- 
rabilità degli armamenti e dell'e- 
quipaggiamento è possibile at- 
tuarla con l'adozione di materiali 
prodotti nei Paesi NATO o attra- 
verso la produzione di tali sistemi 
da parte delle nostre indust 


È prevista, nei piani di 
ammodernamento, l'adozione 
di sistemi prodotti nell'Europa 
Occidentale? In caso 
affermativo, in quali settori? 


Nel 1998 abbiamo svolto un'ap- 
profondita analisi delle forze co- 
razzate, sia in termini di quantità 
che di qualità. Prendendo in con- 
siderazione la ristrutturazione 
delle forze prevista dal «Piano 
2004», è stato sviluppato un pro- 
gramma per la moderni7 
e il riarmo delle Forze Terresti 
che arriva al 2015. Per i prossimi 
tre anni il programma punta al- 
l'acquisizione di un mezzo diesel 
multiuso altamente affidabile, 
con un buon rapporto costo-effi- 
cacia e un alto indice ecologico. 
L'acquisto di carri moderni, di a1 
mi per la fanteria e di materiali 
vari per l'artiglieria dai Paesi NA- 
TO che li producono, è però su- 
bordinato alla disponibilità fi- 
nanziaria, che attualmente non ci 
consente di effettuare spese. Ma 
credo che, nel corso del processo 
di riforma, saremo in grado di 


Il Tenente Generale Tencho Pavlov Dobrev è nato a Sofia il 


25 maggio 1942. 


Nel 1965 ha frequentato l'Accademia Militare «G. Damya- 
nov» e, dal 1970 al 1973, la Scuola di Guerra. Ha poi ricoper- 
to incarichi di comando di minori unità e di Stato Maggiore 
presso il Dipartimento del genio, l’Ispettorato del genio e il 
Dipartimento addestramento e operazioni del Comando del- 


le Forze Terrestri. 


Dal 1984 al 1986 ha frequentato la Scuola di Guerra «Vo- 


roscilov» in Russia. 


Successivamente ha ricoperto gli incarichi di Capo Diparti- 
mento e Capo della Direzione del genio presso il Comando 


Forze Terrestri e lo Stato 


Nel 1998 è stato nominato Sottocapo di SM per la Logisti- 
| cae, 111 luglio 2000, Comandante delle Forze Terrestri. 
Il Ten. Gen. Tencho Pavlov Dobrev è sposato e ha due figli. 


guardare in quella direzione 


Qual è il ruolo dell'Esercito 
nella società bulgara? Quale 
attività svolgono le Forze 
Armate in favore della 
popolazione civile? 


forma prevede la chiusura 
ridislocazione di molte 
Durante la guerra fredda 
l'Esercito era essenzialmente di- 
slocato lungo il confine meridio- 
nale. Ora molte caserme, situate 
nelle città di confine, devono es- 
sere chiuse. Ciò ha avuto un im- 
mediato impatto negativo sull 
conomia locale. Tutti i sindaci 
delle città interessate, senza ec- 
cezione, hanno chiesto con in 
stenza che quelle caserme resti- 
no aperte (e ciò dimostra quale 
legame ci sia tra Forze Armate e 
società civile che, dal punto di vi- 
sta dei benefici pratici, risale al 
1878, data di costituzione dell'E. 
sercito), Per risolvere questa spi 
nosa problematica saranno coi 
dotti studi e indagini sociologi 
che su larga scala, che impegne- 
ranno diversi istituti di ricerca in 
un lavoro che durerà anni. I col- 
legamenti di cui parliamo sono 
principalmente orizzontali, cioè 
con le autorità locali e le org: 
nizzazioni/istituzioni sociali. 
Lo scorso anno le Forze Terre- 


stri hanno partecipato a due 
campagne nazionali su larga 
la: nel mese di aprile sono stati 
impegnati 6 076 uomini e 1 
mezzi pesanti nella «puli; 
primavera» nazionale; in 
poi, a causa della più grave si 
cità degli ultimi 50 anni, si s 
verificati innumerevoli in: e 
le Forze Terrestri hanno parteci- 
pato attivamente alle operazioni 
di spegnimento, 

Il «Piano 2004» prevede anche 
una radicale riorganizzazione 
delle forze per fronteggiare si- 
tuazioni di crisi su tutto il ten 
torio nazionale. Attualmente il 
mio Comando sta lavorando per 
il completamento di moduli or- 
ganizzati per materia: primo ti- 
po, contro gli incendi; secondo, 
contro le calamità naturali in- 
vernali; terzo, contro le inonda- 
zioni; quarto, contro le conse- 
guenze di disastri industriali; 
quinto, contro le conseguenze 
dei terremoti. Il programma pre- 
vede l'addestramento del pe 
nale, l’approntamento dell'equi 
paggiamento necessario e l’at! 
vazione di una specifica rete di 
comunicazioni. Tutto ciò nel 
quadro di una proficua intera- 
zione con le Autorità locali e con 
l'Amministrazione statale. 


"Giornalista 
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importante fare un punto 
di situazione su quanto è 
stato concretizzato del 


progetto di Politica Europea Co- 
mune di Sicurezza e Difesa 
(PECSD). 

Ripercorrendo velocemente gli 
eventi più recenti che hanno inte- 
ressato il pilastro della Politica 
Estera e di Sicurezza Comune, il 
1999 costituisce sicuramente un 
anno determinante, di portata 
un anno in cui viene san- 


cita ufficialmente la nascita del- 
l'Europa della Difesa: i Consigli 
di Colonia (giugno '99) e di Hel- 
sinki (dicembre ’99) rappresenta- 
no il risultato formale di questo 
processo. Nel corso del 2000 sono 
stati registrati ulteriori e fonda- 
mentali passaggi nella concretiz- 
zazione dei principi di Colonia 
Nel Consiglio Europeo di Feira 
del giugno 2000, infatti, venivano 
definiti i principi di consultazio- 
ne e di cooperazione con la NA- 


TO, per meglio individuare l’inte- 
razione tra assetti militari, ol- 
tre che politici, dell'Unione Euro- 
pea e dell'Alleanza Atlantica. Nel 
novembre dello scorso anno, poi, 
nella Conferenza di Bruxelles i 
Ministri della Difesa dell'Unione 
hanno formalmente reso disponi- 
bili — in termini quantitativi e 
qualitativi — gli assetti militari de- 
stinati all'assolvimento delle esi- 
genze di un futuro strumento co- 
mune: tutte tappe di un percorso 


L'Unione Europea sta manifestando la volontà di partecipare 
attivamente alla condotta di operazioni per la gestione delle | 
crisi nell’ambito delle cosiddette missioni di «Petersberg». 
Questa volontà è sostanzialmente in linea con il concetto 
strategico della NATO e sta determinando un radicale 
mutamento concettuale delle capacità operative espresse 
dalle Forze Armate nazionali che si vanno sempre più 
trasformando in uno strumento di proiezione, diverso da 
quello che ha caratterizzato il quarantennio bipolare. 

In questo campo l’Esercito italiano sta giocando un ruolo 
almeno paritetico a quelli degli altri Paesi europei. 


segnato ad Helsinki, vero e proprio 
atto di nascita della prima forza 
europea integrata di intervento da 
rendere operativa entro il 2003. 
Uno sforzo poderoso è stato 
quindi compiuto dalle nazioni 
europee per realizzare questa ca- 
pas comune nel campo della 
sicurezza collettiva. E in questo 
campo, per la prima volta forse, 
l'Italia, e in particolare 
ha giocato un ruolo paritetico a 
quello dei principali Paesi euro- 
pei di riferimento: un ruolo so- 


stenuto da un impegno in termi- 
ni di Comandi e unità messe a 
disposizione dalle forze europee 
di.rilevante spessore: 19 800 uo- 
mini, pari a un Comando a livel- 
lo Corpo d’Armata per un turno, 
ovvero Divisione per lungo perio- 
do e 4 Brigate di manovra, 2 im- 
piegabili contemporaneamente 
per missioni di lunga durata, ov- 
vero 1 «aeromobile» per compiti 
particolari e di breve dur: 
gergo one shot. Cercherò, quindi, 
di analizzare i fattori di questa 


Attività congiunta italo-inglese in 
Kosovo. 


evoluzione ai vari livelli di respon- 
sabilità, con particolare riferimen- 
to a quello più strettamente milita- 
re, e le possibili fasi di integrazio- 
ne necessarie per rendere credibili 
le capacità militari definite in am- 
bito degli Headline Goals (1). In ta- 
le quadro, d'importanza rilevante è 
il lavoro svolto dall'interòm Military 
Staff dell'UE (iMS) in vista della 
costruzione dello Stato Maggiore 
dell'UE (EUMS), indispensabile 
strumento della PECSD. 


LA VISIONE 
GEOSTRATEGICA 
DELL'EUROPA 


È evidente che l'UE sta assu- 
mendo sempre più dal punto di 


34 


vista economico e politico i con- 
notati di potenza globale. Ancor- 
ché il cammino sia ancora lungo 


e irto di difficoltà, debolezze e di- 


vergenze di posizioni — dalla 
guerra del Golfo passando per le 
esperienze balcaniche, le nazioni 
europee hanno comunque matu- 
rato una notevole esperienza — la 
ricerca di una politica estera e di 
sicurezza comune 0 quantomeno 
in prima battuta concordata è 
sempre più cogente. La consape- 
volezza di avere una linca di azio- 
ne comune e determinante nel 
gioco delle relazioni è oramai for- 
malizzata. 

In questo momento, l'Unione 
Europea ha manifestato la vo- 
lontà di partecipare — sotto l'egi- 
da delle grandi organizzazioni in- 
ternazionali — alla condotta di 
operazioni per la gestione delle 
crisi (Crises Response Operation, 
CRO), nell’ambito delle cosiddet- 


te «missioni di Petersberg», una 
gamma molto ampia di opera? 
ni militari, che vanno dall’aiuto 
umanitario al peace enforcing. 

Questa volontà, che delinea un 
obiettivo strategico sostanzial- 
mente condiviso, è in linea anche 
con il concetto strategico della 
NATO. Per tali motivi, essa deter- 
mina un radicale mutamento 
concettuale delle capacità opera- 
tive espresse dalle Forze Armate 
nazionali, che si vanno tra- 
sformando sempre più in uno 
strumento di proiezione della 
volontà comune e, quindi, deci- 
samente diverse da quelle che 
hanno caratterizzato il quaran- 
tennio bipolare. 

Ci troviamo di fronte a stru- 
menti militari di dimensioni più 
contenute, alla ricerca di un indi- 
spensabile miglioramento tecno- 
logico per conseguire una indi- 
scussa superiorità, dissuasiva e 


reale, che coniughi in maniera ot- 
timale i due concetti di zero 
friend casualties e di very high 
precision attack and lethality. 

Con il dissolvimento dell'Unio- 
ne Sovietica, la minaccia simme- 
trica portata al limes centrale del- 
l'Europa è stata rapidamente s 
stituita da una serie di rischi 
localizzati soprattutto in corri- 
spondenza del limes sud-orienta- 
le del Vecchio Continente. Pro- 
prio questa indeterminatezza, ge- 
neratasi con l'insorgere di nuovi 
rischi per la sicurezza, ha richie- 
sto quindi la disponibilità di uno 
strumento militare flessibile, ra- 
pidamente impiegabile e proiet- 
tabile e facilmente «multinazio- 
nalizzabile», che occupa il con- 
fronto concettuale, programmati- 
co e tecnico-professionale di go- 
verni occidentali nell'ultimo scor- 
cio del «secolo breve». 


;o- 


DIMENSIO! 
DELL'EUROPA 


MILITARE 


Delineata in linea di massima 
la visione strategica dell’Unione 
Europea nel quadro delle rela- 
zioni internazionali e, a livello 
regionale, della gestione delle 
crisi, è necessario individuare le 
capacità di cui l'Europa necessi- 
ta per il conseguimento di questi 
obiettivi. 

La definizione delle capacità 
dello strumento militare, infatti, 
è uno degli argomenti più attuali 
in ambito occidentale. In tale 
quadro si colloca la Defence Ca- 
pabilities Initiative (DCI) appro- 
vata nel corso del vertice di Wa- 
shington dell'aprile '99 dalla NA- 
TO, nonché l'analisi effettuata 
dall'Headline Goal Task Force (2) 
in ambito europeo, in conseguen- 
za di quanto è stato fissato ad 
Helsinki nel dicembre dello stes- 
so anno. 

Le soluzioni individuate sono 
estremamente chiare, nel senso 
che sono state individuate le esi- 
genze future e, conseguentemen- 
te, le carenze in relazione agli as- 
setti disponibili o di prevedibile 


realizzazione nel breve termine. 
Le analisi NATO ed «europea» 

hanno individuato per gli stru- 

menti militari europei carenze ri- 

levanti, soprattutto a livello stra- 

tegico, nei seguenti settori: 

* pianificazione; 

* sorveglianza e intelligence; 

* sistemi C4I; 

* trasporto strategico 


Alla indiscutibile evidenza del- 
l'analisi non è stato possibile 
contrapporre un'analoga effi 
risposta. Tali carenze, infatti, sono 
strettamente correlate con le lîmi- 
tate risorse finanziarie che sinora 
i Paesi europei — con le dovute dif- 
ferenziazioni — sono riusciti a in- 
vestire nel settore della difesa. 

La «sottocapitalizzazione» de- 
gli strumenti militari ha prodot- 
to, quindi, «vuoti» di capacità, 
che diventano più evidenti quan- 
to maggiore è il livello di respon- 
sabilità che ne dovrebbe usufrui- 
re. Infatti, mentre a livello tattico 


ice 


le capacità complessive dei Paesi 
europei non mostrano grosse ca- 
renze funzionali, a livello opera- 
tivo e soprattutto strategico tali 
carenze diventano — in alcuni ca- 
si - addirittura condizionanti per 
lo sviluppo di operazioni com- 
plesse. 

Va inoltre aggiunto che tali li- 
mitate risorse, in assenza di una 
policy unitaria, sono state investi- 
te a «pioggia» sulle Forze Armate 
occidentali, rendendo dubbia la 
possibilità di ottenere economie 
di scala. 

In questo ambito, quindi, di 
fronte alla duplice esigenza di ga- 
rantire da un lato la realizzazione 
di capacità a sostegno della politi- 
ca di sicurezza e difesa europea e 
dall'altro la massima efficacia nel- 
lo sfruttamento delle risorse dispo- 


ilitari spagnoli în fase di sistema- 
zione in una sede alloggiativa. 


nibili, la direzione più efficace nel 
medio termine appare quella della 
fusione delle capacità, soprattut- 
to per gli assetti tecnologicamente 
più avanzati e quindi più costosi. 
Una fusione che, per essere reali- 
stica, potrebbe avvenire in manie- 
ra settoriale, in gergo tecnico in 
vertical slice, ovvero orizzontale. 

Nel primo caso, le singole nazio- 
ni dovrebbero rinunciare allo svi 
luppo di capacità complete in tutti 
i settori per concentrarsi, o meglio 
specializzarsi, in quei settori dove 
storicamente e tecnologicamente 
hanno dimostrato di possedere un 
adeguato e specifico kmow-Row in 
termini di progettazione e realiz- 
zazione. È evidente che tale solu- 
zione comporta, però, anche la ri- 
nuncia alla possibilità/capacità di 
condurre operazioni «autonome» 
di un certo rilievo. 

La capacità complessiva dello 
strumento europeo, quindi 
rebbe data dalla fusione delle sin- 
gole capacità nazionali rese di- 
sponibili per l'Unione Europea. Il 
corollario a questa tesi è eviden- 
te: la non partecipazione di una 
determinata nazione a una ope- 
razione potrebbe rivelarsi condi- 
zionante, in quanto potrebbe pri- 
vare lo strumento europeo di una 
0 più capacità chiave 

Nell'ipotesi di fusione orizzon- 
tale, invece, la costituzione della 
capacità complessiva dello 
strumento avviene per sommato- 
ria di capacità nazionali, propor- 
zionali alle dimensioni socio-eco- 
nomiche del Paese interessato, e 
di una serie di assetti già multina- 
zionali, verosimilmente nella gam- 
ma alta delle capacità stesse, rea- 
lizzate in maniera completamente 
integrata, sicuramente combined e 
molto probabilmente joint. 

Questa tipologia di soluzione è, 
senza dubbio, quella che consen- 
te più efficacemente una concre- 
ta realizzazione e disponibilità di: 
* strutture di pianificazione e di 

comando e controllo ai livelli 

strategico, operativo e tattico, 
almeno sino al livello organico 

di C.A/Divisione; 

* assetti per la sorveglianza/intel- 


sa 
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ligence militare; 
* assetti di trasporto strategico. 


Questa ipotesi permetterebbe 
altresì di condurre operazioni 
«europee» anche senza il «con- 
senso» di tutti Paesi, ovvero, 
meglio, senza la partecipazione 
diretta di tutti i Paesi, ancorché 
nel quadro di una Politica Este- 
ra di Sicurezza e di Difesa Co- 
mune. 


SINERGIE TRA L'UNIONE 
EUROPEA E LA NATO 


Lo scorso anno ha registrato 
importanti risultati nell'ap- 


profondimento delle possibili si- 
nergie tra la NATO e l'Unione Eu- 
ropea, sempre nell'ottica di evita- 
re ridondanze che penalizzino le 
già ridotte risorse finanziarie ed 
umane disponibili. 

Peraltro, l'accrescimento, in 
termini di capacità, dei Paesi eu- 
ropei e del pilastro europeo della 
NATO è stato più volte sollecitato 
dalla stessa Alleanza Atlantica, 
con le iniziative DCI e ESDI, san- 
cito poi formalmente nel vertice 
di Washington dell'aprile '99, 

In tale direzione è possibile, 
senza «intaccare» lo spirito del- 
l'Alleanza, che l'Unione Europea 
si trovi a gestire, in maniera au- 
tonoma, crisi di entità minore su 


scala internazionale, ma rilevanti 
in ambito europeo: un esempio 
può essere il caso della missione 
«Alba» dell'aprile ‘97, dove l'Italia 
assunse il ruolo di lead nation di 
una coalizione, attivando una ca- 
tena di comando e controllo di 
contingenza, nel senso che non si 
rifaceva né alla struttura ONU né 
a quella NATO. 

È altresì verosimile che gli Stati 
Uniti decidano, per ragioni di op- 
portunità politica, di non intervi 
nire nella gestione di una crisi 
poiché il loro coinvolgimento 
comporterebbe un'escalation del 
livello di intervento di Stati ester- 
ni alla UE e alla NATO. 

Non appare infine probabile — 


derlo a priori e con certi 
caso in cui uno dei Paesi della 
NATO si opponga comunque al- 
l'utilizzo di assetti alleati per 
un'operazione di gestione delle 
crisi a guida europea. 

Laddove si verifichi una di que- 
ste tre macroipotesi, è indispen- 
sabile che siano state già definite, 
dal «tempo di pace», quali azioni 


A sinistra. ‘ 
Militari italiani e francesi a un posto 
di controllo in Kosovo. 


Sotto, 
Bersaglieri a colloquio con un milita- 
re spagnolo. 


risce una risposta efficace anche 
a questo problema. 

In tale quadro la strada intra- 
presa in ambito PECSD costitui- 
sce la migliore linea di azione, at- 
traverso la catalogazione delle ri- 
sorse disponibili e delle capacità 
da sviluppare. 

In particolare, oltre che nelle 
citate capacità in termini di pia- 
nificazione, sorveglianza e intelli- 
gence, sistemi CAI e trasporto 
strategico, occorrerà investire 
sullo sviluppo di quelli che sono 
stati definiti dai Ministri della Di- 
fesa UE i parametri di conver- 
genza delle Forze europee, che 
consentono di ottenere forze: 

* proiettabili, cioè dotate degli 


MARS 


dovrebbero porre in essere gli ap- 
parati militari dei Paesi membri 
dell'Unione Europea per assici 
rare comunque il raggiungimento 
dell’end state politico-strategico. 
È evidente che, sotto l'aspetto 
tecnico-militare, l'integrazione 
delle strutture e delle forze favo- 


assetti necessari per essere effi- 
cacemente impiegate anche 
fuori del territorio nazionale; 
» sostenibili, cioè in grado di assi- 
curare, attraverso la rotazione 
degli assetti e una adeguata ca- 
pacità logistica, una permanenza 
prolungata nei teatri operativi; 
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Militari italiani e francesi durante 
l'operazione di pace in Bosnia 


* interoperabili, per poter a 
nell'ambito di formazioni mul- 
tinazionali; 

* mobili, a livello operativo/tatti- 
co (oltre che strategico), dispo- 
nendo di assetti da trasporto 
aerei, navali e terrestri, 

* flessibili, cioè idonee a operar 
su tutto lo spettro delle possibi- 
li operazioni di Petersberg e di 
sostenere, quindi, anche lo 
scontro ad alta intensità 

* con un alto grado di sopravvi- 
venza, quindi idonee a conser- 
vare nel tempo la propria et 
cienza operativa a fronte di of- 
fese differenziate per origine e 
intensità; 

* supportate da una reale capa- 

ità C4ISR, per pianificare e 

condurre operazioni in tutti i 


8 


contesti — multinazionali e in- 
terforze — e in tutte le situazioni 
operative. 


Sono concetti di evidente e im- 
mediato interesse per le Forze di 
Terra, senza i quali diventerebbe 
velleitaria ogni pretesa di assicu- 
rare l'assolvimento degli obiettivi 
assegnati. 

Nel medio e lungo termine le 
possibilità di integrazione, inve- 
ce, potrebbero trovare forme più 
efficaci, alla luce dei possibili 
obiettivi da far coincidere con le 
capacità da sviluppare poiché 
mancanti o insufficienti, in li- 
nea con la DCI e gli Headline 
Goals. 

Ciò si potrebbe tradurre nel 
lungo periodo per le forze terre- 
stri — alla luce di una crescente 
jointness delle strutture militari — 
in una più estesa emultinaziona 
lizzazione» delle strutture e delle 


esigenze più complesse. 

Il problema principale da ri- 
solvere nel medio termine è 
quello inerente alla pianificazic 
ne ai livelli strategico ed ope 
tivo dell'UE, in quanto la man- 
canza di un organo permanente 
per l'assolvimento di tale funzio- 
ne non può che inficiare le ca- 
pacità europee di assolvere mis- 
sioni 

Comunque, a prescindere dalle 
soluzioni in termini di strutture 
di C2, sarà necessario adottare 
procedure e dottrine comuni, a 
integrazione di quanto già esi- 
stente in ambito NATO, al fine di 
garantire la massima interopei 
bilità delle unità operative e la 
reale capacit 
mazioni multinazionali, a pre- 
dalla «tipolo- 
gia/bandiera» del Comando inca 
ricato della direzione di una 
operazione 


a- 


à di impiego di for- 


scindere 


Ponte radio installato in Kosovo dal- 
la Forza multinazionale. 


IL FUTURO 


In definitiva, considerando tutte 
le esigenze, esistono capacità car- 
dine di tutta la possibile struttura 
futura delle Forze Armate. 


In particolare, è evidente che 


costituiscono obiettivi irrinun 

bili per il raggiungimento di una 

meta comune nel campo della 

PECSD: 

* la capacità C4ISR ai vari livelli 
di responsabilità e, per quanto 
di interesse, soprattutto al livel. 
lo tattico; 

* gli assetti strategici per lo schie- 
ramento; 

* la completa interoperabilità 
delle procedure e della dottrina 
adottate e dei mezzi utilizzati 

* la capacità di pianificare opere 
zioni comuni 


Nel prossimo decennio verosi- 
milmente si coneretizzeranno 
obiettivi di integrazione delle 
unità che al momento non sem- 
brano conseguibili. La storia re- 
cente del Vecchio Continente in- 
segna che il processo di costru- 
zione dell'Unione Europea è co- 
stellato da tanto scetticismo 
quanto da grandi «slanci» parte- 
cipativi. 

In ogni caso procedere alla co- 
stiluzione di unità sempre più 
integrate in ambito multinazio- 
nale favorirà, senza dubbio, il 
consolidamento di un sentimen- 
to di appartenenza a radici cul- 
turali e a valori comuni, base in- 
dispensabile di qualsiasi iniziati- 
va sopranazionale. 

Le generazioni future, nate alla 
luce di un'Europa dei valori, del- 
l'economia e della moneta co- 
mune sapranno trovare in un 
Esercito comune la naturale evo- 
luzione della storia comunitaria. 


*Tenenie Colonnello, 
in servizio presso l'Ufficio 
del Capo di SME 


NOTE 
(1) L'EU Headline Goal è stato fis- 
sato nel Consiglio Europeo di 
Helsinki del dicembre 1999 e pre- 
vede la costituzione di una forza 
di 50 000+60 000 uomini, suppor- 
tata da adeguati elementi aerei e 
navali, dispiegabili in 60 giorni e 
sostenibili per un anno. Prevede 
inoltre, la costituzione in seno al 
Consiglio di nuovi organi e strut- 
ture politiche e militari: Comitato 
Politico e di Sicurezza, Comitato 
Militare (EUMC) e Stato May 


re (EUMS). 

(2) L'Headline Goal Task Force ha 
il compito di elaborare l'Helsinki 
Headline Catalogue. L'architettu 
del catalogo prevede i 
capitoli principali: capacità di co- 
mando, condotta, comunicazioni 
ed intelligence, capacità di rico- 
gnizione © sorveglianza sul { 
tro, trasporto strategico, capaci 
terrestri, navali ed aeree. Per cia- 
scuna capacità, gli esperti hanno 
individuato i poofs di forze neces- 
sarie. 
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NUOVI SCENARI GLOBALI 
PER GLI STATI UNITI 


Negli ultimi giorni di aprile si è 
svolto, all'Arny War College di 
Carlisle, Pennsylvania, il War Ga- 
me annuale. La simulazione 
schiera, nell'anno 2015, l'uno con- 
tro l’altro due Paesi confinanti. 
Causa della crisi (che si vuole 
evolva rapidamente in un conflit- 
to tanto grave da coinvolgere Sta- 
ti Uniti e alleati): una disputa sul- 
le acque territoriali. Uno scenario 
«ardito», che ricorda quello dipin- 
to da Samuel P. Huntington a 
chiusura del suo ormai celebre 
«Lo scontro delle civiltà», nel 
quale il contrasto per lo sfritta- 
mento delle risorse petrolifere del 
mar Cinese meridionale conduce 
Cina e Vietnam a uno scontro di- 
retto, sconvolge l'equilibrio del- 
l'intera regione e costringe gli Sta- 
ti Uniti a un difficile intervento. 
Quanto la nuova amministrazio- 
ne guardi al Pacifico occidentale, 
come teatro principale nel quale gli 
Stati Uniti potrebbero essere even- 
tualmente costretti a combattere, è 
evidente anche dalle indiscrezioni 
diffuse a metà marzo sul progetto 
di ristrutturazione dell'intero siste- 
ma di difesa. La politica militare 
statunitense, sembra, sarà comple- 
tamente riorientata alla nuova vi- 
sione: al mantenimento della pace 
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in Europa forse si potrebbe so- 
stituire la «stabilizzazione» di una 
parte della costa occidentale del 
Pacifico, ancora priva di un siste 
ma di difesa collettivo. 

Apparentemente Cina e Stati 
Uniti hanno interessi strategici 
contrastanti. Pechino è convinta 
di dover svolgere un ruolo cre- 
scente di guida nell'intera Asia 
orientale, in continuità con un 
passato egemonico vecchio di 
cinquemila anni. D'altra parte 
per Washington è necessario ga- 
rantire l’attuale equilibrio e l’at- 
tuale stabilità nell'intera Asia 
orientale. Se la Cina, nell'insegui- 
re la sua tradizione, non ricor- 
rerà alla intimidazione, si troverà 
in una posizione compatibile, e 
non conflittuale, con gli Stati 
Uniti. Altrimenti un qualche tipo 
di scontro sarà inevitabile. 

Forte di un PNL che continua a 
crescere a un ritmo annuo di circa 
il 10%, un tasso che se inalterato 
farebbe di Pechino, in soli altri 
dieci anni, la capitale della quarta 
potenza economica del mondo, la 
Cina è però ancora oggi un Paese 
in via di sviluppo. La spesa per la 
difesa non raggiunge il 15% della 
spesa degli Stati Uniti. L'Esercito è 
tutto ancora costruito sulla quan- 
tità invece che sulla qualità; il di- 
vario che separa il dispositivo mi- 
litare dall'equivalente statuniten- 
se, ma anche da quello taiwanese, 
è enorme. Il rischio per la Cina 
che una prova di forza nello stret- 


a cura del Ce.Mi.S.S. 


to di Taiwan si risolva in un'umi- 
liazione simile a quella subita nel 
‘79 con l'invasione del Vietnam è 
grande. Naturalmente l'Esercito è 
consapevole della sua relativa de- 
bolezza, ed abbina un tentativo di 
modernizzazione all'elaborazione 
di dottrine operative di tipo asim- 
metrico, come quelle annunciate 
nell'agosto del 1999. 

La crisi successiva alla recente 
collisione accidentale tra un cac- 
cia cinese e un aereo di sorve- 
glianza elettronica statunitense 
ha influito direttamente sia sulle 
ambizioni cinesi, sia sugli attuali 
rapporti di forza 

Con qualche difficoltà, gli Stati 
Uniti hanno ottenuto il ritorno in 
Patria dei loro uomini, pur rifiu- 
tando di accogliere la richiesta di 
Pechino di interrompere i voli di 
sorveglianza sul mar Cinese me- 
ridionale: vera posta in gioco in 
tutta la vicenda. L'accoglimento 
di questa richiesta avrebbe con- 
vinto vicini importanti, quali Sin- 
gapore e Malaysia, che la Cina 
riesce a sviluppare una politica di 
potenza in grado di ridurre il pe- 
so degli Stati Uniti nella regione. 

Rifiutando la pronta restituzione 
del velivolo e dell'equipaggio, le 
autorità cinesi hanno invece rica- 
vato solo una lettera con due very 
sony dall'equipaggio, neanche fir- 
mata dal Presidente Bush, o dal 
Segretario di Stato Colin Powell, 
ma dall’Ambasciatore Joseph 
Prueher. Qualcosa di molto lonta- 


no dalle scuse ad alto livello richie- 
ste dal Presidente Jiang Zemin, 
particolare significativo che non è 
sfuggito ai governi di tanti Paesi 
che si affacciano sulla re, 
In attesa di una modernizzazio- 
ne che sembra ancora lontana, 
anche l’attuale relativa debolezza 
è percepita dagli Stati Uniti con 
apprensione. La Cina di questi 
anni è una grande nazione in 
transizione. Come tale non è sta- 
bile al punto da escludere la pos- 
sibilità che qualche aspetto della 
dinamica interna finisca con il 
favorire, o con il causare, un 
qua disperato confronto. 
Superata la «wilsoniana» part- 
nership strategica disegnata dalla 
presidenza Clinton, la nuova am- 
ministrazione sembrava aver 
adottato una strategia che affian- 
ca la cooperazione economica e 
la deterrenza militare, nel tentati- 
vo di dissuadere Pechino dal ri- 


pne. 


conquistare l'antica egemonia re- 
gionale con la forza. 

Contraria a una politica di diret- 
to confronto che avrebbe l'effetto 
di indebolire una Cina che si vuole 
stabile, l'amministrazione Bush ha 
così pubblicamente escluso ogni 
intenzione di dover far pagare un 
prezzo a Pechino per l'incidente 
dell'EP 
quanti chiedevano l'annullamento 
della visita programmata per l'au- 
tunno prossimo, il boicottaggio 
della candidatura cinese alle olim- 
piadi del 2008, una qualche imme- 
diata ritorsione economi 

Anche la decisione dj superare le 
ambiguità di sempre, annunciando 
un intervento statunitense in caso 
di attacco cinese e di procedere al 
più esteso programma di riarmo di 
Taiwan dal 1992, sono state ac- 
compagnate da misure concilianti. 

Il Presidente Bush ha rinviato «ad 
un altro giorno» la decisione sulle 


ignorando le voci di 


unità navali «Aegis» che, neutraliz- 
zando il dispositivo missilistico ne- 
mico, preoccupano tanto Pechino. 
Inolwre, ha annunciato la fine della 
politica annuale di forniture di armi 
a Taiwan in vigore fin dal 1982 
Inevitabile, e comunque richie- 
sta dal gioco delle parti, la rabbio- 
sa protesta del vice Ministro degli 
Esteri Li Zhaoxing ha più che altro 
evidenziato la debolezza strategica 
di una Cina ancora incapace, di 
fronte all'ultima superpotenza, di 
elaborare una risposta simmetrica. 
La minaccia di serie ripercussioni 
sulla cooperazione bilaterale, volta 
a combattere 
mondo dei sistemi di distruzione 
di massa, ha infatti un che di para- 
dossale quando rivolta ad un'am- 
ministrazione che da sempre con- 
fida sulla difesa antimissile più 
che sulla non proliferazione. 
Quale sarà la prossima mossa 


la diffusione nel 


? 


LE REPUBBLICHE è: 
BALTICHE 


Lettonia, Estonia e Lituania, riacqui- 
stata l'indipendenza dopo cinquant’an- 
ni di pax russica, si avviano lentamente 
verso un'economia libera e di mercato. 

Il loro obiettivo immediato è quello 
di entrare a far parte della NATO e 
dell’Unione Europea. 


dieci anni dalla ritrovata 
indipendenza, Estonia 
‘A Lettonia e Lituania sono 


sulla soglia di possibili svolte de- 
terminanti per il loro avvenire 
ammissione alla NATO e ingresso 
nell'Unione Europea. Non tanto 
vicina nel tempo e per ora 
nient'affatto certa la prima opera- 
zione; realisti 
mabile invece per un futuro ab- 
bastanza prossimo (2004 o 
2005?) la seconda. 

Determinanti per il controllo 
del Baltico, nazionaliste quanto 
si può esserlo dopo cinquant'anni 
di occupazione straniera, liberi- 
ste e ben decise nella scelta del- 
l'Occidente, a livello interna; 
nale unanimemente designate co- 
me «Paesi baltici», queste repub- 
bliche vivono importanti realtà 
comuni quali il «Mercato Baltico 
Comune per l'Energia», le nuove 
infrastrutture di collegamento a 
Polonia e Finlandia per i riforni- 
menti di elettri l'«Area di li- 
bero scambio» che ha incremen- 
tato notevolmente il commercio, 
le tante iniziative di cooperazione 
nei più svariati settori. 

Ma il condividere destini stori- 
ci e strategie politiche non 
giudica il fatto che abbiano cia- 
scuna una propria fisionomia, 
diversa dal punto di vista ccono- 
mico, sociale e culturale. Letto- 
nia ed Estonia sono marittime, 
la loro cultura rimanda alle città 
tedesche anseatiche; vicina a 


mente program- 


o 
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GEOGRAFIA. 
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Superficie: 64 610 kmq; popo! 
1989), 2 389 000 (stima 1999 


ebrei 0,6% 


Superfici 


emici: 
1%; n 


abitanti 


ESTONIA 


Superficie: 45 227 kmq; popolazione: 1 572 916 abitanti (censimento 
1989), 1 412 000 abitanti (stima 1999); speranza di vita: M 64 F 
63,9%, russi 29%, ucraini 2,7%, russi bianchi 1,6 
1,19%, tatari 0,2%, ebrei 0,2%; religior 
PIL per abitante: 3 360 $ USA (1998); 


LETTONIA 


azione: 2 666 567 abitanti (censimento 
gruppi etni 
russi bianchi 4%, ucraini 2,9%, polacchi 2,2%, lituani 1,3%, ebr 
altri 1,4%; religione: protestanti 16,7%, cattolici 14,9%, ortodossi 8%, 


LITUANIA 


65 300 kmq; popolazion 
1989), 3 682 000 abitanti (stima 1999); speranza di vita: M 65 F 76; gruppi 
ituani 81,4%, russi 8,2%, polacchi 7% 
igione: cattolici 72%, ortodossi 2,5%, protestanti: 
: 2 260 $ USA (1998); disoccupazione: 


(Dati del Calendario Atlante De Agostini 2001) 


gruppi 


>rtodossi 19,9%, luterani 13,7%; 
soccupazione: 4,8% (1996). 


: lettoni 55,3%, russi 32,5% 


i 0,4%, 


3 689 779 abitanti (censimento 


russi bianchi 1,5%, ucraini 
1,3%; PIL per 


Kiev la Lituania, che ne ha rac- 
colto l'eredità. Lettoni e lituani 
parlano lingue di ant i 
baltica a volte carenti di termini 
attuali di uso comune; radici 
ugrofinniche invece per l'estone. 
La maggioranza di lettoni ed 
estoni sono protestanti; i lituani, 
ttolici. Della Lituania, inde 
interlocutore è la Polonia, anche 
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per i plurisecolari legami storici; 
dell'Estonia lo è la Finlandia, ma 
non si vede un corrispettivo per 
la Lettonia 

Peculiare dell'Estonia e della 
Lettonia è il problema delle con- 
sistenti minoranze di russi e di 
altre etnie slave, con le quali le 
frizioni sono state inevitabili 
(dal punto di vista etnico, la Li- 


tuania invece è praticamente 
omogenea). Più volte il governo 
di Mosca ha denunciato lettoni 
ed estoni per atteggiamenti di- 
scriminatori, specie nei confron- 
ti di quegli ex-ufficiali dell'Arma- 
ta Rossa i quali, in pensione, 
hanno scelto di rimanere nei 
luoghi dove prestavano servizio. 
Nel tempo, le norme nazionali in 
materia di integrazione sono tut- 
tavia state armonizzate con le 
direttive dell'UE, dell’Organizza- 
zione per la Sicurezza e la Coo- 
perazione Europea (OSCE) e 
dell'ONU; oggi, in tutti e tre i 
Paesi, la cittadinanza viene con- 
cessa dopo un certo periodo di 
residenza e il superamento di un 
non difficile esame di lingua e di 
storia. 

Peculiari della Lituania sono i 
problemi della stazione nucleare 
di Ignaline, nel nord del Paese, e 
di Kaliningrad (già Konisberg, la 
città di Kant), exclave russa che 
ospita un notevole contingente di 
militari russi, produce ambra 
ambita a livello mondiale, ed è 
centro molto importante per la 
pesca. 


In basso a sinistra. 
Centro di sorveglianza della Forza ae- 
rea lituana 


Sotto. 
Un L-39 «Albatros» lituano sorvola 
una nave-ospedale della Marina ame- 
ricana. 


Per quanto riguarda la sta: 
ne, uno dei due reattori sarà 
chiuso nel 2004; il secondo, non 
prima di 10/15 anni o forse di 
più. Per ciò che concerne Kali- 
ningrad, nei secoli passati con 
derata dapprima come «Lituania 
minore» e poi «Prussia orienta- 
le» (la Konisberg di Kant), a Vil- 
nius non si dimentica che la re- 
gione del porto aveva fatto parte 
del Granducato di Lituania e 
che, ancor oggi, una minoranza 
di quella popolazione parla litua- 
no. In alcuni incontri internazio- 
nali, il governo lituano ha propo- 
sto di integrare in qualche ma- 
niera l’exclave nella futura area 
economica degli Stati membri e 
associati all'UE, ricercando a tale 
fine la previa approvazione di 
Mosca. In tale senso Vilnius au- 
spica che i poteri centrali attri- 
buiscano alla regione di Kalinin- 
grad un sistema economico e fi- 
nanziario distinto da quello del 
resto della Russia, per rendere 
quel territorio più congeniale al 
sistema economico-politico del- 
l'UE, che fra pochi anni circon- 
derà completamente Kalinin- 
grad. Un altro problema da rego- 
lare sarà quello del transito: oggi 
come oggi, i cittadini russi resi- 
denti nell'exclave possono, even- 
tualmente con le loro merci, 
muoversi sul territorio lituano in 
assoluta libertà (mentre tutti gli 
altri cittadini russi hanno biso- 
gno di un visto). Il diritto di tran- 
sito è esteso anche alle truppe 
russe che, con il loro equipaggia- 
mento, quotidianamente attra- 
versano il territorio lituano per 
entrare, o uscire, da Kaliningrad. 

Quando la Lituania apparterrà 
all'UE, e le sue frontiere saranno 
dunque aperte con gli altri Paesi 
d'Europa, occorrerà evidente- 
mente mettere a punto un ade- 
guato sistema di visti. Su questo 
e altri problemi, trattative sono 
in corso da molto tempo con 
Mosca, oltre che con la stessa ex- 
clave. Importante dî per sé, il rag- 
giungimento di un accordo sarà 
significativo per i futuri rapporti 
ira l'UE e la Russia, nonehé per il 


ESTONIA 


Abitata dal secolo VII da popoli ugro-finnici e ripetutamente invasa da 
scandinavi e russi, l'Estonia finì sotto l'influenza tedesca nel XII secolo, 
quando i cavalieri di Portaspada (e successivamente dell'Ordine teutonico) 
imposero con la forza la religione cristiana, instaurando poi un sistema 
feudale dominato dall’aristocrazia tedesca e riducendo gli estoni a servi 
della gleba. Nel 1561 l'Estonia cadde sotto il dominio della Svezia, che in- 
trodusse il luteranesimo e fondò l'università di Tartu. Nel 1721, a seguito 
della seconda guerra del nord, la regione fu annessa alla Russia, pur per- 
manendo il predominio dei baroni baltici di origine tedesca. La sconfitta 
dell'impero zarista e la rivoluzione del 1917 favorirono la proclamazione 
della repubblica indipendente (24 febbraio 1918), riconosciuta dai russi nel 
1920. Tra le due guerre mondiali, l'Estonia, collaborando strettamente nel- 
l'intesa baltica con Lettonia e Lituania, conobbe un'evoluzione interna in 
senso autoritario, culminata nel 1934 con la dittatura di K. Pats. A seguito 
del patto Ribbentrop-Molotov, nel giugno 1940, l'allora Unione Sovietica 
occupò il Paese proclamando la Repubblica Socialista Sovietica Estone, fe- 
derata all'URSS, e imponendo un processo di russificazione che riuscì sola- 
mente in parte. Nel 1990, l'Estonia proclamò unilateralmente l'indipenden- 
za, riconosciuta l'anno successivo da tutta la comunità internazionale. 


LETTONIA 


Sia la Lettonia che la Lituania sono abitate dai discendenti di antiche 
genti baltoslave. In Lettonia, nel Medioevo, si formò il nucleo 
la più ampia regione storica della Livonia, colonizzata e cristianizzata dai 
crociati tedeschi, successivamente contesa tra polacchi, svedesi e russi, fi- 
no all'annessione da parte della Russia tra il 1772 e il 1795. Nel corso del 
secolo XIX, il processo di russificazione produsse, per reazione, un risve- 
glio nazionale lettone che, dopo l'occupazione tedesca della prima guerra 
mondiale, portò alla proclamazione dell'indipendenza (18 novembre 
1918), riconosciuta dai sovietici nel 1920. Inizialmente democratica, la Re- 
‘pubblica lettone subì un'involuzione autoritaria în seguito al colpo di Sta- 
to del presidente K. Ulmanis (1934-40), appoggiato dagli agrari. Nel 1940, 
Ja Lettonia fu annessa all'ex-URSS come Repubblica Socialista Sovietica e 
tale rimase per mezzo secolo, salvo un periodo d'occupazione tedesca du- 
‘rante la seconda guerra mondiale. Nel 1990, sotto la presidenza del leader 
del Fronte Popolare, R. Rasukas, il Paese proclamò unilateralmente l'indi- 
pendenza, riconosciuta nel settembre 1991 da tutta la comunità interna- 
zionale, Nel 1993 è stata ripristinata la costituzione del 1922. 


LITUANIA 


Nel X secolo, i baltoslavi lituani si stanziarono nel bacino del Niemen, 
unificando il Paese. Nel 1253 il principe Mindaugas venne incoronato re 
di Lituania, nei decenni successivi fu conquistata la Bielorussia. Nel 1386, 
dopo il matrimonio con Edvige d'Angiò, erede del trono polacco, il gran- 
duca di Lituania, Ladislao II Jagellone, divenne re di Polonia; la storia dei 
due Paesi sarebbe stata unita per quattro secoli, formando una grande po- 
tenza cristiana nell'Europa orientale. Nel 1795, la Lituania fu annessa alla 
Russia. Occupata dai tedeschi durante la prima guerra mondiale, nel 1918 
fu proclamata Stato indipendente sotto un principe tedesco; l'anno succi 
sivo, dopo un breve episodio rivoluzionario, si instaurò un governo nazi 
nalista guidato da A. Smetona e appoggiato da truppe tedesco-polacche. 
Nel 1922 fu adottata una costituzione democratica, ma nel 1926 un colpo 
di Stato militare riportò Smetona al potere. Nel 1939 la Lituania entrò nel 
l'orbita d'influenza dell'ex-URSS, l'anno successivo i sovietici la invasero, 
proclamandola Repubblica Socialista Sovietica. Nel 1990 fu proclamata 
unilateralmente l'indipendenza (11 marzo); l'anno successivo ci furono il 
riconoscimento internazionale e l'ammissione, da parte dell'ex-URSS, che 
l'annessione del 1940 era stata illegale. 
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Militari estoni în addestramento. 


dialogo dei Paesi baltici con Rus- 
sia e Polonia, ricorda Romanas 
Podagelis, Ambasciatore di Li 
tuania, ex-professore di ingegne- 
ria al Politecnico di Vilnius. 


Estonia, Lettonia e Lituania 
hanno, con Mosca, rapporti tra 
vagliati. Non potrebbe essere di- 
versamente. Il periodo di occupa- 
zione sovietica viene abitualmen- 
te designato con il termine «la 
dittatura»; l'idea di aderire alla 
Comunità Stati Indipendenti 
(CSI, istituita ad Alma Ata nel 


Sopra. 
Veicolo blindato estone a copertur 
della fanteria durante una fase adde- 
strativa. 


A sinistra. 
Antica residenza nobiliare sulle rive 
del lago Lentvaris (Lituania). 


'91, attualmente composta di 12 
delle 15 repubbliche ex-sovieti- 
che) non li ha neppure sfiorati 
Nonostante la solidità dei confi- 
ni, le tre repubbliche vivono tut- 
tora l'indipendenza con una sorta 
di precarietà emotiva, dovuta a 
evidenti ragioni storiche. In fase 
già decrescente, questo sentimen- 
to ha però trovato di recente linfa 
nel temuto ritorno di uno spirito 
«imperialista» della Russia di Pu- 
tin; timori rafforzati sia dalla gra- 
duale integrazione che la Russia 
va compiendo con alcune delle 
sue antiche repubbliche (il Trat- 
tato di Unione con la Bielorussia, 
gli accordi con Kazakistan e Kir- 


istan) sia da crescenti sospe 
ti di pressioni che, a livello politi- 
co, economico, psicologico, Mo- 
erciterebbe sul cosiddetto 
estero vicino, in particolare sui 
Paesi che contribuirono al dis 
cimento dell'URSS. 

Tali ansie vanno inquadrate in 
un contesto non soltanto di 
enorme sbilanciamento di forze, 


sca es 


Sotto a destra. 
Pattuglia della polizia di confine li- 
tuana su Land Rover «Defender». 


Sotto. o 
Soldati lettoni in ricognizione su ter- 
reno innevato. 


ma dell'effettiva presenza di con- 
tingenti militari russi in regioni 
vicine e prospicienti. Secondo il 
governo estone, tuttavia, i pro- 
blemi con Mosca sarebbero di 
natura non tanto militare quan- 
to ambientale, per via delle pe: 
sime condizioni degli impianti 
nucleari dell'area di San Pietro- 
burgo. 

Intanto, la Russia rimprovera 
all’Estonia di avere venduto armi 
ai separatisti musulmani ceceni. 
Eppure, riflette Podagelis, l'avere 
buoni rapporti con tutti i nostri 
ini costituisce, per la Lituania e 
gli altri Paesi baltici, la terza prio- 
tà, dopo l'ammissione alla NATO 


Panoramica aerea della città di Vil- 
nius, capitale della Lituania. 


e l'ingresso nella UE. 

Il trasporto verso la NATO sem- 
bra anche maggiore di quello ver- 
so la UE: dovendo scegliere, sa- 
rebbe la prima a prevalere. 

Le difficoltà però esistono, e 
non è detto che, almeno per il 
momento, siano superabili. In- 
nanzitutto, l'atteggiamento rus- 
so. Dopo l'accettazione forzata 
dell'allargamento della NATO a 
Polonia, Repubblica Ceca e Un- 
gheria, Mosca è fermamente de- 
cisa a contrastare l'adesione dei 
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Panoramica della città di Rigd 
rale della Lettonia 


capi- 


Paesi baltici perché li considera, 
insieme all'Ucraina, «estero vici- 
no» di vitale importanza per la 
Federazione. La posizione occi- 
dentale da un lato non ricondsce 
a Mosca alcun diritto di veto, ma 
dall'altro lato tende a x 
un'architettura europea di sicu- 
rezza che comprenda anche la 
Russia (un segnale positivo è la 
recente ripresa dei rapporti di 
cooperazione fra Russia e NA- 
TO). Un altro ostacolo è la 
di parametri militari rigidi fissa- 
ti dalla NATO, forse ancora trop- 
po impegnativi per Paesi che fi- 
no al 1991 non disponevano di 
Forze Armate. L'interoperabilità 
(per armamenti, lingua e 
quant'altro) dei corpi militari è, 
ad esempio, uno dei pilastri del- 
l'Alleanza. 

Comunque, nell'ottica di una 
possibile ammissione, la Lituania 


izzare 


erie 
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sembrerebbe più favorita. In co- 
stante contatto operativo con la 
Difesa, gli organismi della NATO 
hanno espresso numerosi apprez- 
zamenti positivi per i progressi 
compiuti, testimoniati anche dal- 
la presenza della Lituania alle 
operazioni di pace nei Balcani. 
Speriamo molto, riflette l'Amba- 
sciatore, di essere invitati a Praga, 
nel 2002, quando ci sarà il vertice 
dell'Allear 
Oggi come oggi, l’ingr 
delle tre repubbliche nell'U 
potrebbe costituire una valida 
alternativa a quello nella NA- 
TO. La Russia ha già fatto sa- 
pere che non si opporrebbe. La 
cittadinanza europea scongiu- 
rerebbe la grande paura di tro- 
varsi in una specie di terra di 
nessuno e, nell'attuale prospei 
urezza, for- 
nirebbe garanzie anche dal 


CA 


sso 


tiva comune di s 


Colonna dî blindo estoni in perlu 
strazione 


punto di vista militare. Per la 
cooperazione in questo settore 
sono già stati siglati appositi 
memorandum of understandig 
con Estonia, Lettonia e Litu 
nia 

In particolare, il rapporto fra 
Roma e Vilnius prevede, da qual- 
che anno, rr 


ri esercitazioni, 
per almeno un mese, della Briga- 


ta Alpina «Julia» in un grande 
poligono della capitale lituana: 
settimane di fratellanza fra i gio- 
vani di entrambi i Paesi e una 
buona cifra pagata dalla nostra 
Difesa per l'affitto. 

Certamente, neppure il cam- 
mino verso l'UE sarà molto bre- 
ve, né facile, considerando an- 


che le diverse condizioni eco- 
nomiche delle tre repubbliche e 
la lunga rivisitazione che do- 
vranno operare sulle leggi na- 
zionali, nei vari settori, per ar- 
monizzarle alla normativa eu- 
ropea. 

La rapida liberalizzazione del 
commercio e la stabiliz 


Militare estone in osservazione du- 
rante una fase addestrativa. 


macroeconomica hanno intanto 
creato un ambiente favorevole 
per gli investimenti stranieri, 
rafforzato dalla prospettiva euro- 
pea. Lo sbarco di imprese stra- 
niere può significare un determi- 
nante balzo in avanti del PIL. At- 
trarre capitali scandinavi, tede- 
schi o addirittura americani e ita- 
liani è diventata una delle missio- 
ni fondamentali dei governi balti- 
ci, che per raggiungere lo scopo 
si avvalgono di agenzie specializ- 
zate (Lithuanian Development 
Agency, Estonian Investment 
Agency, Latvian Development 
Agency) e gareggiano nell'offrire 
agevolazioni fiscali agli investito- 
ri stranieri. 


* Giornalista, 
collaboratore de «La Stampa» 
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RESISTENZA E GUERRA DI LIBE- 
RAZIONE 


Caro Direttore, 

quando si parla della Resistenza, 
come fenomeno che interessò la parte 
più nobile del popolo italiano all'in- 
domani dell'8 settembre e si est 
secò soprattutto sotto forma di gue 
riglia partigiana non solo nelle cam- 
pagne, si vuole lasciar credere che ne 
siano stati protagonisti esclusivamen- 
te i civili. E si spiega che non poteva 
essere altrimenti, visto il disfacimen- 
to delle Forze Armate alla notizia del- 
l'armistizio, l'evento più drammatico 
che abbia colpito l’Italia nel secolo 
appena trascorso. Sarebbe ipocrita e 
antistorico negare che l'improvviso 
capovolgimento di fronte, avvenuto 
senza che i vertici militari dell’epo 
avessero impartito ordini chiari e ine- 
quivocabili, non abbia portato al col- 
lasso l'Istituzione con le stellette. 

AI collasso ma non alla morte se è 
vero, come è vero, che furono proprio 
le Forze Armate ad opporsi per prime 
alla violenza, alla ferocia, alla vendet- 
ta dell'ex alleato, pagando un enorme 
tributo di sangue, come ha ricordato 
recentemente il Presidente della 
Repubblica quando, a Cefalonia, ha 
reso omaggio ai novemila Caduti 
della Divisione «Acqui» consapevol- 
mente votati al sacrificio, le prime 
vittime della Resistenza. Come i mili- 
tari del pi dio di Corfù, trucidati 
irettanto barbaramente in quel 
drammatico settembre del 1943. 

Negli stessi giorni cadev 
disperato quanto vano ten 
opporsi alla occupazione di Rom 
Granatieri di Sardegna. Gli scontri che 
si conclusero a Porta S. Paolo, a buon 
diritto, possono figurare tra le testi- 
monianze più esaltanti della fedel 
alla Patria dei nostri militari, anche se 
altri, è bene non dimenticarlo, non 
tennero fede al loro giuramento. 

La Resistenza inizialmente 
manifestata nelle grandi città attra 
verso la cospirazione di quanti aveva- 
no mal sopportato il regime, ma solo 

ndo i giovani si diedero alla m 
per non rispondere ai bandi per 
l'arruolamento nei reparti della 
Repubblica del Nord, le formazioni 
artigiane, già costituite, si ingrossa- 
rono notevolmente. Di tali formazio- 
ni facevano parte anche molti militari 
che avevano dismesso l'uniforme e 
che si erano rivelati preziosi clementi 
per quanto riguarda l'uso delle armi e 
esplosivi. Moltissimi avevano 


diritto 
di 
replica 


Se leggendo la 
Rivista Militare 
qualcosa non vi 
convince o vi 
stupisce, chiedete, 
ltervenite, proponete 
e, perché no, criticate. 
Queste pagine sono a 
disposizione di Voi 
lettori. Per lasciare più 
spazio alle vostre 
proposte, non a 
tutte le lettere 
sarà data risposta. 


rinunciato a passare il fronte per rag- 
giungere il Sud, preferendo stare a 
fianco di quanti rischiavano spesso la 
vita nelle azioni di sabotaggio. 

C'è tuttavia la tendenza ad ignorare 
che intere formazioni partigiane 
erano costituite esclusivamente da 
militari. 

Chi non ha vissuto in quel periodo 
ignora in quale contesto irto di diffi- 
coltà e insidie, con il rischio conti- 
nuo di delazioni, operassero le for- 
mazioni partigiane, braccate dalle 
polizie e dalle SS che si 
in modo particolare con i militari in 
clandestinità. Essi, più che altri, 
sentivano la mancanza di ordini 
operativi che coordinassero le loro 
azioni, organizzate in modo tale da 
evitare ripercussioni sulla popola- 
zione. 

Un lavoro immane, intelligente e 
pericoloso fu svolto in questo senso 
da un vero eroe della Resistenza, il 
colonnello Giuseppe Lanza Cordero 
di Montezemolo che, per ordine del 
Comando Supremo Militare di 
Brindisi, mise in piedi a Roma una 
stazione radio per tenere î collega- 
menti tra le bande partigiane ope- 
ranti nel centro-nord, Il ponte radio, 
che aveva due sedi, per ridurre i 
rischio di intercettazioni, fu tenuto 
in funzione da militari dal 10 otto- 
bre del ‘43 al 25 gennaio del '44, 
giorno in cui il colonnello Giuseppe 
Montezemolo, in seguito a delazio- 
ne, fu catturato e tradotto in Via 
Tasso dove fu torturato senza pietà 
per poi essere trucidato, insieme 
con tanti altri mil alle Fosse 
Ardeatine. 

Basterebbe leggere solo alcuni di 
messaggi trasmessi o ricevuti da 
quella stazione per rendersi conto di 
quanto sia opportuno rivedere trop- 
pi luoghi comuni sullo sfacelo 
dell'Esercito, sui tradimenti, sulla 
fuga di tanti, che pure c'è stata, per 
mettere a fuoco una realtà diversa 
che, diciamolo pure, finora, è stata 
volutamente ignorata. 

Nessuno vuole negare o ridimensio- 
nare la Resistenza e tantomeno 
discutere sul valore degli uomini che 
vi parteciparono e spesso persero la 
vita. Storici di alto spessore non 
hanno esitato a scrivere che molte 
azioni di quella guerriglia in realtà 
furono vendette politiche. Non è que- 
sta la sede per affrontare tale argo- 
mento e nemmeno per ricordare che 
tante stragi perpetrate dall'Esercito 
invasore si sarebbero potute evitare 


accanivano 


con una condotta più accorta degli 
atti di sabotaggio. 

La Resistenza è stata la prova della 
capacità di reagire, di soffrire e di 
combattere del popolo italiano: tutto 
questo non è in discussione. Ma ita- 
liani erano anche i soldati morti nelle 
isole greche, a Porta San Paolo, a 
Monte Lungo dove il nuovo Esercito 
ha scritto le pagine della sua 
Resistenza che non va dimenticata. E 
che nessuno può ignorare. 


Lettera firmata 


Caro Lettore, 

lo spessore alto ed estensivo della 
Sua lettera, che ha il tono più della 
divagazione che della semplice doman- 
da, mi consente di confrontarmi un po' 
«a ruota libera» con le Sue acute rifles- 
sioni. 

Dico subito che sul tema della 
Resistenza e della Guerra di 
Liberazione — una vicenda che costi- 
tuisce una pietra miliare e un archeti- 
po storico-culturale della nostra 
Repubblica — le Forze Armate, e in par- 
ticolare l'Esercito, non hanno nulla da 
ostentare, nulla da rivendicare. Non 
vogliamo essere tra quellì che propu- 
gnano un revisionismo letterario dei 
libri di testo, anche perché siamo con- 
vinti che le idee non si fabbricano in 
laboratorio, né si sostituiscono per 
decreto: esse possono cambiare solo 
quando altre opinioni e nozioni 
costruttive, doiate di superiore forza 
persuasiva, maturano e si affermano 
nella coscienza individuale e collettiva. 

Una cosa però riteniamo di poter 
fare: contrastare, rimanendo sul piano 
del libero dibattito, la «vulgata» cor- 
rente, fatta spesso di corrivî e banali 
stereotipi; combattere quelle tirannie 
mentali che cì hanno presentato la 
Resistenza e la Guerra di Liberazione 
come un passato superato e Scontato, 
e che ci hanno additato il sacrificio dei 
nostri soldati come un passato inservi- 
bile. 

Questo non possiamo accettarlo, 
poiché riteniamo che la storia non è 
solo il cimitero delle cose accadute, ma 
anche il regno delle potenzialità ine- 
spresse e delle possibilità ancora aper- 
te; che la storia non è solo il retrobotte- 
ga della casa lussuosa del presente, ma 
anche e soprattutto un grande patri- 
monio dello spirito, che esprime tracce 
di civiltà obliate e sentieri fertili di 
conoscenza rimasti abbandonati. 

E, allora, è giusto e doveroso segna 


lare, soprattutto alle generazioni più 


giovani, questa trascurata ricchezza 
questa straordinaria testimonianza di 
vita, rappresentate dalla Resistenza e 
dalla Guerra di Liberazione, che ci ser- 
vono per progettare il nostro futuro di 
cittadini e di soldati. 

Simocatta Teofilatto, uno scrittore 
del X secolo, iveva: «lo ti dico che 
se nelle tue vene non scorre l'eredità 
dei millenni, se nel tuo cuore non 
canta il poema delle antiche memo- 
rie, tu non sei un uomo, tu non sei 
degno di essere membro di una nobi- 
le città». 

Questo pensiero ha la forza di uno 
straordinario messaggio per tutti noi e 
deve vederci impegnati in prima linea 
per stimolare nel Paese una nuova cul- 
tura della Resistenza e della Guerra dî 
Liberazione, intorno alla quale può e 
deve svilupparsi una più feconda idea di 
identità nazionale. Un tema che spesso è 
messo in discussione con la complicità 
di alcuni intellettuali, i quali sono con- 
vinti che l'abbandono del concetto di 
Nazione e del suo tradizionale corredo 
patriottico sia segno di post-moderno. 

E accade così che, per paura di pa: 
sare come nazionalisti 0 patriottardi, 
mon si elabora e non si trasmette l'idea 
forte di una Repubblica, che è mutt'uno 
con la Nazione e i suoi simboli. 

Oggi in verità si assiste ad una riva- 
lutazione un po’ impacciata del lin 
guaggio di identità nazionale. Si 
comincia a considerare che uno Stato, 
che non si limiti a presidiare la legalità 
e l'integrità territoriale, deve saper dare 
all'appartenenza nazionale la pienezza 
dei diritti della cittadinanza, deve pro- 
porre e favorire un processo ricostrut- 
tivo, nella consapevolezza che una 
Nazione non è mai un dato naturale, 
ma uno stato di coscienza che si affina 
e si aggiorna sul filo della sua storia, 
quella storia che possiamo eventual 
mente anche rifiutare ma che abbiamo 
addosso anche se la rinneghiamo. 

Identità, dunque, come capacità di 
ritrovarsi în un destino comune, in 
una sorte condivisa, in un passato e in 
un presente fatti anche di errori, di 
contrapposizioni e di contrasti sociali, 
ma che ad un certo momento trovano 
un punto fermo în un patto solidale 
tra cittadini. 

Questi concetti vengono dai marmi 
e dai bronzi delle decine di migliaia di 
soldati italiani che non accettarono di 
assistere inerti all'occupazione del 
Paese da parte dell'ex alleato tedesco e 
scelsero il versante più duro del sacri- 
ficio. 


È nostro dovere fare in modo che la 
loro memoria possa vivere nel cuore 
stesso della storia, nelle nostre opere 
e nella nostra milizia, che sarà una 
silenziosa celebrazione del loro eroi- 
smo. 

Pochi mesi fa, come Lei ha ricor- 
dato, il Presidente della Repubblica, 
recandosi a Cefalonia, disse a chiare 
lettere che la Patria non morì l'8 set- 
tembre 1943. Non solo non morì, ma 
dagli episodi di quei giorni, forse î 
più bui della Nazione, scaturirono î 
segni più evidenti della volontà di 
riscatto e di rinascita della Pairia. 

Questa volontà fu interpretata da 
larghi strati delle popolazioni italia 
ne, trovando tempestivamente una 
forte espressione organizzativa ed 
operativa nelle formazioni partigiane 
operanti nel Nord della Penisola. 

Questo è vero, ma occorre pure fare 
i conti con la fatale dialettica dei 
numeri. 

Alla Resistenza e alla Guerra di 
Liberazione presero parte: le 
Divisioni Ausiliarie, che contavano 
più dî 60 000 uomini; 5 Gruppi di 
Combattimento, avente ognuno un 
livello ordinativo divisionale con più 
di 10 000 uomini; il Raggruppamento 
Motorizzato; il Corpo Italiano di 
Liberazione. 

Se tiriamo le somme, ci troviamo 
di fronte a cifre che superano abbon- 
dantemente il milione di soldati îta- 
liani, comprendendo in essi anche gli 
internati nei lager nazisti e i combat- 
tenti delle isole dello Tonio e 
dell'Egeo, della Grecia, della 
Iugoslavia e dell'Albania. 

La Resistenza e la Guerra di 
Liberazione, allora, non sono né di 
destra, né di sinistra, né di centro, 
ma appartengono a tutti gli italiani, 
perché tutti gli italiani vi presero 
parte: gli operai del Nord, quelli del 
Cemiro e le masse contadine del Sud. 

Senza voler fare esercizi apologeti- 
ci, certamente l'Esercito fu il conteni- 
tore nel quale gli italiani di tutte le 
regioni trovarono l'humus culturale, 
la disciplina, l'addestramento e la 
volontà di riscattare l'onore e la 
dignità della Nazione. 

La ringrazio, caro Lettore, delle Sue 
stimolanti osservazioni, che mi 
hanno dato l'opportunità — pur tra- 
dendo, lo riconosco, i miei buoni 
propositi di sobrietà — di onorare la 
memoria di tanti nostri soldati che 
dormono îl sonno degli eroi, ma sono 
ancora oggi la più fiera espressione 
dell'Italia repubblicana. 
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di Alfredo Passarelli* 


STATO MAGGIORE DELL'ESERCITO 
ORDINE DEL GIORNO ALL'ESERCITO 
FESTA DELL'ESERCITO 


12 meggio 1861 l'allora Ministro della Guorro, generale Manfredo Fanti; decretava la nascita 
dell'Esercito oliano, 


è delle tradizioni risorgimentali del popolo ieliano, boluardo di antiche memorie è nobil 
ltà. ha corisenzio. attracerso il compimenta di gesto eroiche. lo realizzazione degli Ideali di libertà e di unità 
del popolo ttallamo. În ogni tempo e su tutt fronti, delle trince» d'ali ci tormentati Balconi, dalla gelida 
steppa russa all'ardi; deserto ofricano sino allo Guerra di Liberazione, ha conosciuto. immensi sacrifici nel 
corso di aspre campegne, con un Impegno ed une sforzo prefusi sempre senza risparmio di encrgle, cosf come 
testimoniato da Inrumerzuoli riconoscimenti a onorificenze. 


1 centoguaranta anni di vita che oggi celebriamo sono steti caratterizzati oltre che da compagne di 
querra, cnche do missioni di pace all'estero, attività di secorso a popolazioni cui colpite da calemità e 
concors alle fotse di polizia in compiti di ordine pubblico. Una stori intessute, quindi, nor solo di sicende 
belliche & fatti d'arme, ma anche di opere tesa alla difosa delle pace, del diritta internazionale e della 
convivenza pacifica fro popoli, di atuto umenttario e di impegno salidale alla collsiità nazionale. 


La steso motivazione © lo stesso entusiasmo che hanno sorretto | soldati tallani nelle memorabili 
pagine degli eventi bellici, sono allo bose dello spirito che anima l'Esercito negli impegni cperattu a tutela 
della poce e della stcurezza su scala mondiale. e fe missioni cut ln Forza Armata ha partecipato sta eggi 
pariecipendo — Libmo, Nemible, Kurdistan, Albania. Somalia; Mozombica, Besnio-Ersegovina, Timor Eat. 
Kosovo e quelle ci osservazione srolte sotto egida ONU © NATO. da reparti e da nuclei di Ulficiali e 
Sottufficiali -sono na prova tongibie dell'efficonza e della professionalità apprezzate in italia ed all’estero. 


Non iero Importante è l’opera svolta dall'Esereito rell'alleviare disagi e sofferenze in occasione di 
calamità naturali e nelle attultà di controllo del territorio per aumentane le candistoni di sicurezza, 
rafforzando la presenza dello Stato e le fiducia nelle istituzioni. 


1 provteriimenti ordinativi in corso, che stanno rinnovando e trasformano radicalinente la struttura 
della Forza Armiato, anche alla luce dell'evoluzione dello strumento che volge alla base volontaria, 
unitamente all'inserimento nol ranghi della donne, hanno lo scopo di aggiornare e mantenere l'Esercito 
alfano al passo coi fempi e con le aspettative dello Nazione, nella glusta consapevolezza di essere un suo 
potrimonio insostitutbile ed inestimabile 


‘A tuto 1) personale dell’Esoretto, tn questa fausta ricorrenso, giunga il mio personale ringraziamento 
per l'opera svolta e l'augurio che ulteriori prestigiosi traguardi possano essere raggiunti araverzo le alte srt 
‘miltori è ciniche che cgnuno di voi possiede 
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Tenente Genfrale frgpceseg CERVONI 


darlo, il 4 maggio 1861, l'allora 
ministro della Guerra, Manfredo 
Fanti, decretò che l'Armata sarda, 
nella quale erano confluiti i re- 
parti in armi di staterelli preuni- 
tari, fosse denominata Esercito 
Italiano. Bastò una nota ministe- 
riale a sua firma. 

La vocazione militare di Torino 
ha origini antiche, come quelle dei 
Reggimenti di fanteria, cavalleria 
e artiglieria che costituivano la 
forza di ogni realtà politica. Ma 
qui nacque anche uno dei Corpi 
più popolari, prestigiosi, amati da- 
gli italiani: quello dei bersaglieri, 
per iniziativa di un giovane capi- 
tano, Alessandro La Marmora. 
Egli prospettò, nel 1836, a Carlo 
Alberto l'opportunità di dar vita a 
un reparto di tiratori scelti, in gra- 
do di muoversi con grande cele- 
rità per compiere azioni improvvi- 
se e risolutive. Le fiamme cremis 
e il cappello piumato non hanno 
bisogno di altre presentazioni. 

Nella prima capitale d’Italia 
nacque anche l'idea, quella del 
capitano Giuseppe Perrucchetti, 
della costituzione dei reparti alpi 
nî, che ebbe una gestazione più 
laboriosa ed è rappresentata og; 
da un reparto altamente operati- 
vo, la Brigata Taurinense. 

Torino ospita anche uno degli 
istituti più prestigiosi della Forza 
Armata, la Scuola di Applicazio- 
ne, dove i giovani ufficiali com- 
pletano l'iter formativo comincia- 
to presso l'Accademia di Modena. 

E tra breve, da Civitavecchia, vi 
si trasferirà anche la Scuola di 
Guerra, a conferma di quella an- 
tica vocazione cui accennavamo 
un attimo fa. 

E mentre s’indugia tra ricordi 
del passato e la curiosità per il pre- 
sente, da Piazza Castello la Banda 
dell'Esercito, impeccabile, muove 
verso Piazza San Carlo, prescelta 
per la celebrazione del 140° anni- 
versario. È l’architettura ad ampio 
respiro a conferire al luogo, come 
del resto avviene nelle capitali del- 
le antiche case regnanti, una parti- 
colare solennità. Ed è qui che co- 
minciano ad affluire, dietro le 
transenne, i torinesi. Sarebbero 


stati molti di più se l'evento {c 
stato annunciato dai media con la 
dovuta attenzione. Ma sono co- 
munque tanti e aumentano, men- 
tre i reparti che costituiscono la 
Brigata di formazione si schierano 
davanti alle tribune 

È rappresentato tutto l'Esercito 
Italiano, anzi, meglio, l'Esercito 
degli Italiani, come è stato defini- 
to, con felice neologismo, in Piaz 
za San Carlo: dall'Accademia Mili- 
tare alle Scuole di Applicazione, 
della «Nunziatella», di «Teuliè», 
dei Sottufficiali, del genio, delle 
trasmissioni, dei trasporti e mate. 
riali. E, accanto ai giovani allievi, 
l'Esercito del futuro: gli alpini, i 
bersaglieri, i carristi, i granatieri, i 
paracadutisti, i cavalieri dalle lun- 
ghe lance, gli artiglieri delle «voloi- 
re» dagli elmi lungocriniti, quelli 
da montagna, i lagunari, i genieri, 
i guastatori, i pontieri, gli effettivi 
del genio ferrovieri, quelli del ge- 
nio trasmissioni, gli specialisti dei 
nuclei NBC. 

Una massa compatta, unifor- 
me, nella quale, sotto il sole titu- 
bante, si distinguono le indivi- 
dualità: mostrine, fiamme, ala- 
mari, pipe, testimonianza di lun- 
ghe tradizioni e spirito di corpo, 
ma anche i distintivi di chi ha 
partecipato a tante azioni di pace 
in Paesi lontani dalla Patria. So- 
no i soldati di oggi. 

Quelli di ieri sono rappresentati 
dai labari delle Associazioni com- 
battentistiche e d'Arma che afflui- 
scono sulla piazza insieme con i 
medaglieri. Tante, infinite, le Me- 
daglie d'Oro al Valor Militare che 
pendono dai drappi recati da 
quanti hanno portato le stellette e 
testimoniano il sacrificio dei 
commilitoni che non ci sono più. 

Alti squilli di tromba salutano 
l'arrivo della Bandiera dell'Eser- 
cito, alfiere una donna-soldato, 
simbolo di un cambiamento ieri 
impensabile, e quelle delle Armi e 
dei Corpi. 

Un momento particolarmente 
suggestivo è l'arrivo del Presiden- 
te della Repubblica, Carlo Azeglio 
Ciampi, salutato dall’Inno di Ma- 
meli intonato dai mille uomini 


della Brigata di formazione, dagli 
stendardi tricolore apparsi alle fi- 
nestre degli uffici che si affaccia 
no sulla piazza, dall’applauso del- 
la gente. Il Capo dello Stato passa 
in rassegna i reparti, accompa- 
gnato dal ministro della Difesa, 
Onorevole Mattarella, dal Capo 
di Stato Maggiore della Difesa, 
Generale Mosca Moschini, e da 
quello dell'Esercito, Tenente Ge- 
nerale Cervoni. Ciampi, sorriden- 
te e compiaciuto, si sofferma un 


attimo per rispondere al saluto 
dei rappresentanti delle Associa- 
zioni combattentistiche, poi 
prende posto in tribuna dove è 
accolto da uno stuolo di autorità 
civili e religiose. 

Ma l'Esercito che celebra il suo 
140° anniversario com'è oggi? Lo 
spiega il Tenente Generale France- 
co Cervoni, che mette in evidenza 
due clementi fondamentali: il cre- 
scente impegno internazionale 
della Forza Armata e la sua pro- 


di 


gressiva trasformazione interna, 
Ciò per meglio rispondere alle 
nuove esigenze della politica este- 
ra, tendente a garantire la sicurez- 
za della collettività internazionale 
e ad allinearsi allo standard delle 
organizzazioni militari europee. 

Il Presidente della Repubblica 
conferisce, quindi, la Medaglia 
d'Oro al Valor dell'Esercito al Ca- 
pitano Roberto Como, perché du- 
rante una esercitazione non esitò 
a far scudo con il proprio corpo a 
un soldato cui era sfuggita di ma- 
no una bomba nel momento in 
cui si accingeva a lanciarla. L'or- 
digno esplose e le schegge feriro- 
no gravemente l'ufficiale, lascian- 
do indenne il giovane militare. 

Il Caporal Maggiore scelto Gra- 
ziano Lamura, paracadutista del 
183° Reggimento «Nembo», riceve 
da Ciampi la Croce d'Oro al Valor 
dell'Esercito perché lo scorso an- 
no, a Pec, non esitò a salvare quat- 
tro bambini serbi presi a sassate 
dai kosovari albanesi în quanto il 
gruppo al quale appartenevano 
aveva sbagliato strada, uscendo 
dal corridoio di sicurezza. 
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La Medaglia d'Ar, 
lor dell'Esercito viene consegna- 
ta invece al Maresciallo Federi- 
co Tulelli, del 9° Reggimento 
d'assalto Col Moschin, che in 
Kosovo entrò in un campo mi- 
nato per salvare un guerrigliero 
albanese dell’UCK al quale l’e- 


splosione di una mina aveva re- 
ciso un piede 

A sentirli raccontare dalla loro 
viva voce, gli episodi di cui sono 
stati protagonisti sono la cosa più 
naturale del mondo. E ciò rappre- 
senta la caratura morale dei nostri 
militari che in un breve indirizzo 


di saluto il Capo di Stato Maggio- 
re della Difesa, Generale Rolando 
Mosca Moschini, indica quali pre 
tagonisti del processo che sta ga- 
rantendo la sicurezza nel mondo. 
È il Ministro della Difesa a sin- 
zare infine il ruolo svolto 
dall'Esercito nelle principali vi- 


te 


cende della vita nazionale 
Grande Guerra, quando m 
di cittadini in armi, fianco a fian- 
co nelle trincee, percepirono per 
la prima volta il senso della citta- 
dinanza comune, al secondo con 
flitto mondiale, che vide il sacr 
cio di altre decine di migliaia di 


Dalla 


combattenti. Senza dimenticare 
il s: le versato a Porta S. Pao- 
lo, a Cefalonia, a Montelungo, nel 
doloroso cammino della Libera- 
zione. Ora nuovi compiti atten- 
dono l'Esercito, soprattutto în 
campo internazionale: un impe- 
gno che esso è in grado di assol- 
vere egregiamente come sta già 
dimostrando. 

Da Piazza San Carlo le bandi 
re, i reparti in armi, i gonfaloni si 
allontanano, salutati dalla banda. 

La gente sfolla dalle transenne. 
Accanto alle tribune che si svuota- 
no lentamente restano in pochi, 
con il petto pieno di nastrini e de- 
corazioni, il bavero dell'associa- 
zione di appartenenza, i «veci» 
con il cappello stinto. A raccontar- 
si la loro giovinezza, la guerra, la 
prigionia, gli stenti patiti e le feri- 
te di cui portano ancora i segni. 

Ma con la speranza che i loro 
nipoti non possano mai ripetere 
la loro esperienza, che diventino 
solo costruttori di pace. 


à 


“Giornalista 
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I rapporti tra media e mondo militare non 
sono mai stati idilliaci. Le cause vanno 
ricercate nelle opposte esigenze: il 
giornalista va a caccia della notizia, il 
militare è a difesa del disegno operativo, 
in presenza di un’opinione pubblica 


assetata di informazioni 


Scavando profondamente emerge una 


sicura verità 


i militari difettano spesso 


nella comunicazione; gli opinion leaders 
rivelano scarsa dimestichezza con le più 
elementari nozioni strategiche. 


iò che generalmente giusti 

fica la limitazione al diritto 

di cronaca nella vita quoti- 
diana è il riserbo con il quale 
debbono essere trattati i cosid- 
detti «dati sensibili» a garanzia 
della privacy che la legge rico- 
nosce a ogni cittadino (1). 

È altrettanto giustificata, anzi 
necessaria, la limitazione dell'ac- 
cesso ad alcune informazioni, 
quando se ne pretende l'esercizio 
assoluto nel corso di operazioni 
militari reali, condotte durante 


uno stato di guerra più o meno 
dichiarato. Si può condividere, 
eventualmente, l'esigenza del cro- 
nista di svolgere un racconto ex 
post dei singoli atti tattici senza, 
tuttavia, che questi svelino il di- 
segno strategico della campagna 
in atto. È quanto, più o meno, ar- 
gomentava a propria «discolpa» 
il generale Norman Schwarzkopf, 
allorquando si vedeva rivolgere 
l'accusa dalla stampa internazio- 
nale di non erudire a suffi 
durante i brieffrg, i corrisponden- 


ienza, 


ti di guerra sull'adozione della 
strategia terrestre per la libera- 
zione del Kuwait nel corso dell’o- 
perazione Desert Storm. Quale 
pretesa potrebbe essere più as- 
surda nell'era della stealthizzazio- 
ne delle piattaforme? Si spendo- 


no fior di quattrini per rendere 


invisibili i sistemi d'arma per poi 
far annunciare, magari su inter 
net, l'ora dell'attacco e la designa- 
zione degli obiettivi? 


La guerra in Kosovo ha prepo- 
tentemente riportato alla ribalta 
il dilemma di cosa e quanto deb- 
ba essere raccontato su un con- 
Îlitto armato. 

Nel vivo della campagna aerea 
della NATO sulla Serbia anche un 
attento e meticoloso osservatore, 
oltre che apprezzato giornalista e 
profondo conoscitore degli Stati 
Uniti, ha lamentato questa sorta 
di buco nero nell'informazione di 
guerra che avrebbe paralizzato 
non soltanto l'osservazione gior- 
stica, ma addirittura decreta- 
to la morte del tanto decantato 
«villaggio globale» di Mc Luhan 
(2). 

Al riguardo, occorre subito dire 
che le competenze del corrispon- 
dente di guerra risentono del ra- 
pido mutamento con il quale 
quest'ultima è condotta, tale da 
rendere necessaria una sua mag- 
giore qualificazione alla luce di 
quella che, non a caso, è stata de- 
finita «rivoluzione negli affari 
militari». Tanto per fare un esem- 
pio, l’high-tech applicata alla 
guerra non consente più di capi- 
re cosa accade o stia per accade- 
re, se non quando l'evento è già 
accaduto. Forse è la guerra in di- 
retta e quanto di umano vi è in 
essa che viene a mancare come 
«materia prima» al giornalista 
odierno. Sono ormai tramontati i 
tempi della guerra del Vietnam, 
quando era possibile scrutare e 
iprendere in primo piano i volti 
sfiniti dei marines della compa- 
gnia charlye dopo aver combattu- 
to per conquistare la collina a 
«quota 875» (3). Il giornalista 
contemporaneo gioirebbe se solo 
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Militari italiani impegnati in un po- 
sto di blocco (Bosnia). 


potesse sostituire quei volti con 
la d un collega- 
mento via data link della triango- 
lazione Awacs-basi a terra-caccia 
intercettori dei tempi moderni! 
Ma questo, francamente, sembra 
impossibile da ottenere in uno 
scenario operativo reale. Ciò non 
vuol dire che non possa realizzar- 
si una proficua collaborazione 
tra mondo dell'informazione e 
militari; ma tale collaborazione 
dovrebbe essere avviata già du- 
rante le esercitazioni e le attività 
addestrative delle Forze Armate 
che, anche se svolte in scenari 
virtuali, consentirebbero di a 
quisire validi elementi pe 
comprensione di operazioni com- 
plesse come, ad esempio, la Allied 
Force sulla Serbi: 

Accade ormai con frequenza 
impressionante, purtroppo, che 
l'opinione pubblica, incapace di 
comprendere i seri motivi profes- 


la 
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sionali che rendono le esercita- 
zioni indispensabili, si avvicini 
ad esse soltanto per denunciare i 
fastidi che queste provocano, co- 
me il rumore degli aerei a le 
emissioni elettromagnetiche dei 
radar 

Il ruolo del giornalista insom- 
ma, in questo particolare campo, 
e non deve dolersene la categoria, 
non potrà mai spingersi oltre un 
certo limite imposto dalla sicu- 
rezza e dalla riservatezza che, c 
gi più di ieri, rivestono le infor- 
mazioni. 
L'information warfare del resto 
ppresenta un valore strategico 
nel corso di una campagna mili- 
tare, e la tecnologia che a essa fa 
da supporto riveste la stessa im- 
portanza che ebbero l’industria- 
lizzazione per la guerra di logo- 
ramento o i carri armati per la 
guerra di movimento. Rivendica- 
re più informazioni sulla condot- 
ta di un conflitto è un limite che, 
oltre a segnare l’incom] 
sulla diversa tipologia di guerra 
oggi combattuta rispetto a quella 


ensione 


del passato, denuncia, soprattut- 
to, un deficit di cultura militare 
nella società civile, di cui pur- 
troppo possiamo rivendicare il 
primato tra i Paesi europei e d'ol- 
tre Atlantico. Ritenere le notizie 
«sigillate» dal lessico militare, 
soltanto perché non si ha la più 
pallida idea di quella che in am- 
bito NATO è chiamata «Difesa ae 
tegrata», non indica la pre- 
senza di una censura, ma, molto 
più semplicemente, una confer- 
ma del primato appena ricordato. 
E viene alla mente quanto un no- 
to giornalista di cose militari eb- 
be a scrivere, sempre a proposito 
delle incomprensioni tra media e 
difesa, per denunciare la buona 
dose di ignoranza che caratteriz- 
za i racconti di chi si cimenta 
nella descrizione di operazioni 
militari, citando quanto ebbe a 
dire un autorevole redattore tele- 
visivo che «...commeniando le 
immagini relative al ritiro dei carri 
armati dall'aeroporto di Mogadi: 
scio, spiegava che i carri cammi- 
navano a marcia indietro mentre, 


rea 


in realtà, tenevano la bocca da 
futoco orientata a poppa per essere 
pronti a far fuoco su eventuali in- 
seguitori» (4). 

È poi basterebbe menzionare 
l'ermetismo linguistico di molte 
discipline scientifiche, comunque 
vicine alla gente in quanto prepo- 
ste al soddisfacimento dei loro 
bisogni (la medicina è una di 
queste), per mettere a tacere chi 
vede nell'uso del linguaggio tecni- 
co soltanto cesoie censorie. Biso- 
gnerebbe, piuttosto, così come si 
fa da tempo con gli inserti «salu- 
te» dei quotidiani o con i talk 
show televisivi, essere presenti 
nelle scuole e dentro le case per 
rendere più partecipi tutti i citta- 
dini di un fatto d'interesse socia- 
le, quale è la difesa e sicurezza 
nazionale, specialmente oggi che 
tale concetto esce dai tradiziona- 
li confini territoriali per farsi eu- 
ropeo o, come si usa dire, globa- 
lizzato. 

Ma come si fa d'improvviso e 
nel vivo di una guerra di opinio- 
ni, come quelle che pretendono 
di analizzare la differenza tra 
difesa e offesa, a spiegare l'altra 
guerra, quella vera, che si vanta 
per giunta di essere «intelligen- 
te»? Può avere ancora senso 
parlare di lancia e scudo nell'er 
dei sistemi d'arma progettati e 
realizzati per assolvere a en- 
trambe le funzioni? Per chi ha 
scelto la professione militar 
poi, è persino scontato liquidare 
la questione rispondendo che le 
smart bomb sono intelligenti 
nella misura in cui intelligente è 
stata la decisione di sganciarle. 
Arte e tecnologia militare, in al- 
tre parole, non devono essere 
confuse con le decisioni polit 
che. Non è vero, inoltre, che la 
guerra cosiddetta pulita è una 
trovata dei militari per conti- 
nuare indisturbati, in un mondo 
che invece tenderebbe alla pace, 
quella che purtroppo resta la 
pratica più antica e diffusa del- 
l'uomo nonostante gli esorcismi 
del pacifismo di maniera. Non si 
può che condividere il pensiero 
di Norberto Bobbio il quale, c 


tando Kant e il suo scritto di 
appena» due secoli fa dal titolo 
«Per la pace perpetua», defini 
sce la pace come un ideale limi- 
te (5) ed è soltanto dentro que- 
sto ideale limite che vanno in- 
scritti, a nostro avviso, i tentati- 
vi dell'uomo per rendere «buo- 
na» una guerra (tanto da essere 
definita etica) in alternativa a 
una pace «cattiva». 

Mai come oggi, poi, racconta 
re una guerra lattasi super te 
nologica e che per sua stessa na- 
tura, come ricordava il Clau- 
sewitz, è simile ad un «cama- 
leonte che cambia continuamen- 
te pelle e colore», diventa impre- 
sa mediatica quasi impossibile, 
a dispetto di quel carattere da 
media-eveni a essa accreditato. 


È per questo forse che un acca- 
dimento così drammatico qual è 
un conflitto coglie, in genere, l’o- 
pinione pubblica impreparata a 
capire l'apparente irrazionalità 


del fenomeno in atto, denuncian- 
do soprattutto un limite concet- 
tuale ad analizzare l'evento nelle 
sue complessità, dimensioni e 
modalità di svolgimento. Da ciò 
probabilmente deriva la protesta 
giornalistica alimentata dalla sete 
di sapere, conoscere, verificare 
come stanno davvero le cose al 
«fronte». Si vince? Si perde? Do- 
mande poste con la stessa disin- 
voltura con la quale si segue una 
partita di calcio, intervallate dal- 
l'incalzante e vecchia fraseologia 
pacifista delle anime pure che 
hanno la pretesa di insegnare ciò 
che tutti, dopo duemila anni di 
civiltà, sappiamo: una guerra sul 
piano etico-morale non ha mai 
né vinti né vincitori, ma soltanto 
l'amaro sapore della sconfitta 
della ragione 


Medico bosniaco riceve un carico di 
medicinali dal contingente militare 
italiano. 
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L'analisi del fenomeno guerra è 
pertanto necessaria, non soltan- 
to per svelarne le dinamiche tec- 
niche, ma soprattutto per dare 
conto di una dimensione antro- 
pologica di essa, che sotto un 
profilo umano resta sostanzial- 
mente uguale a se stessa; ciò a 
dispetto dei progressi tecnologi- 
ci attraverso i quali ci si illude di 
averne umanizzato o addirittura 
eticizzato gli effetti. Espressioni, 
queste ultime, che potrebbero 
essere equivocate come un enne- 
simo atteggiamento vetero-paci- 
fista di ispirazione irenica, 
Tutt'altro. Dopo quanto accadu- 
to in Kosovo, bisogna trarre la 
lezione che non tutti sembrano 
avere appreso: la «guerra fred- 
da» è davvero finita e il periodo 
di «pace calda», al quale abbia- 
mo il dovere di contribuire, ne- 
cessita di quegli interventi uma- 
nitari delle Forze Armate generi 
camente definiti «Operazioni a 
supporto della pace» o anche 
«Operazioni diverse dalla guer- 
ra», prestatisi sinora a un equi- 
voco lessicale dietro al quale si 
nasconde la paura di accettare 
una realtà internazionale ricca 
di insidie e incognite, che costi 
tuiscono concreti pericoli per la 
stabilità e sicurezza collettive. 
Poco male sarebbe se la distor- 
sione percettiva del mondo ri- 
manesse relegata nelle menti e 
nelle aspirazioni oniriche degli 
opinion leaders, ma i danni al- 
l'immagine e al profilo diploma- 
tico di un Paese sono incalcola- 
bili quando certe utopie trovano 
nell'opinione pubblica gli spazi 
lasciati vuoti dall'informazione 
istituzionale. E perfino quando 
quest'ultima svolge sino in fondo 
il proprio dovere con equilibrio, 
buon senso, professionalità, ed è 
il caso di dirlo, con una buona 
dose di coraggio (es. il corri- 
spondente della RAI da Belgr: 
do, Ennio Remondino) c'è sem- 
pre qualcuno in agguato pronto 
a negare l'evidenza dei fatti. È 
ancora Furio Colombo, dalle co- 
lonne de «la Repubblica» a met- 
tere in guardia dalle mistifica- 
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ni attraverso le quali i «buo- 
ni» diventano «cattivi» (la NA- 
TO, con gli americani in testa) e 
viceversa (il Presidente serbo e il 
10 establishment) (6). 
In America, al contrario, divul- 
gare notizie è ancora una cos; 
ria e, così come lo scoop è legitti- 
mo quando risponde al vero, di- 
venta un flop senza appello per 
l'autore e la testata che lo ha 
messo in circolazione quando è 
un falso. Non c'è «santone» di ca- 
tegoria intoccabile che possa per- 
mettersi di venire meno ai princi- 
pi deontologici del giornalismo. 
AI di là dell'Atlantico, infatti, la 
legge di mercato vale anche per 
l'informazione e, quando que- 
st'ultima non risponde agli stan- 
dard di qua così come ogni 
altro prodotto è tenuto a fare (nel 
caso specifico libera e veritiera), 


se 


è lo stesso mercato a decretarne 
la fine. L'America, non a caso, ha 
elevato davvero l'informazione a 
«quarto potere» cli holliwoodiana 
memoria: il Watergate, scoperto 
da due giornalisti, manda a casa 
un Presidente e la ficzion è co- 
stretta a correre dietro alla realtà. 
Ma si diceva della guerra e dei 
diversi livelli di infortainment (un 
nuovo termine coniato per des 
gnare la mescolanza tra informa- 
zione e intrattenimento) su cui 
deve confrontarsi la sfera media- 
tica quando entra nelle ca 
traverso le immagini televisive o 
le foto della carta stampata. 
Occorre subito riconoscere che 
neanche le Forze Armate sono r 
sparmiate dalla tendenza dei me- 
dia a privilegiare l’intrattenimen- 
to e la spettacolarizzazione, a cui 
l'episodio del giorno fa da înne- 


sco per aumentare gli indici di 
ascolto e la tiratura dei giornali. 
Gli esempi, anche eclatanti, 
purtroppo non mancano. Ricor- 
diamo il materiale fotografico 
che, messo in circolazione senza 
un severo vaglio di autenticità, 
fece montare un caso nazionale 
rivelatosi poi soltanto una bolla 
di sapone. La «Commissione 
Gallo», istituita per fare luce sui 
presunti atti di violenza che quel 
materiale accreditava ai nostri 
soldati durante l'operazione 
«Ibis» in Somalia, escluse infatti 
ogni responsabilità dei Coman- 
danti rilevando l’assoluto carat- 
tere episodico dei fatti. Tuttavia, 
le conseguenze di quella mala- 
informazione non sono del tutto 
smaltite, poiché la pubblicazione 
di qualche foto ricordo di pessi- 
mo gusto è stata sufficiente a 


qualcuno per proporre addirittu- 
ra lo scioglimento della Brigata 
paracadutisti «Folgore». Per i 
raid aerei sulla Serbia invece, l’o- 
biettivo delle telecamere si è sof- 
fermato, e con esso anche i com- 
menti, non già sulle colonne co- 
razzate, aerei da combattimento 
e bunker del nemico distrutti 
ma, prevalentemente, sui resti 
fumanti del «danno collaterale», 


A sinistra. 
Un militare italiano ha appena îndi- 
viduato una mina antiuomo. 


Sotto. 
Esercitazioni di tiro di militari italia- 
ni e francesi în Bosnia. 


dovuto ora a errore umano nel- 
l'individuazione del target, ora al- 
l'impazzimento dei missili «intel- 
ligenti». 

La notizia quotidiana diventa 
così un'escalation di resoconti 
drammatici, meglio se incresciosi 
o imbarazzanti come quelli sopra 
ricordati i quali, anche se limita- 
ti rispetto all'ampiezza della cam- 
pagna aerea, fanno crescere il 


enso nell'opinione pubblica 
dei Paesi appartenenti all'Allean- 
za Atlantica. È questa la strategi 
dell'informazione che trasforma 
facili meccanismi mediatici in 
propaganda politica. A propos 
dei pericoli della «video-politica» 
o della «CNN politics», Carlo 
Jean scrive che incombe sempre 
«il rischio di dover subordinare 
politica e strategia al consenso del- 
l'opinione pubblica. La video-poli- 
tica rischia sempre di essere disa- 
strosa, in quanio subordina la ra- 
zionalità alle emozioni e alle pas- 
sioni... Ci si dovrà orientare a 
combattere due guerre. Una sul 
terreno, l'altra sui media. Questa 
seconda sarà determinante... Allo 


ratega operativo si dovrà affian- 
care quello delle immagini, il crea- 
tore di effeiti, lo stratega della vii 
tualità. Egli avrà, specie negli in- 
rerventi di bassa intensità e di lun- 
ga durata, un'importanza forse 
maggiore di quella del primo» (7). 
Puntuali, le occasioni di incri- 
natura al consenso interno allea- 
to nel corso della campagna ae- 
rea sulla Serbia non sono infatti 
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Sbarco di mezzi da una nave militare 
italiana. 


mancate. Forti della esperienza 
del Golfo e, di quella più recente 
della Bosnia, è stata inopinata- 
mente diffusa la convinzione che 
qualche giorno di raid aerei 
avrebbe subito indotto la Serbia 
ad accettare gli accordi di Ram- 
bouillet; l'irrigidimento di Milo- 
sevic e il conseguente prolungar- 
si e intensilicarsi dei bombarda- 
menti hanno quindi originato 
una vera e propria battaglia sul 
fronte dell'informazione verso 
l'opinione pubblica dei versanti 
opposti. Le asimmetrie del con- 
fitto sono così diventate due. A 
quella tecnologica e di forze in 
campo si è aggiunta quella che, 
quale diretta conseguenza della 
prima, sfruttava ogni occasione 
favorevole per dilatare ogni sia 
pure fortuito e parziale successo 
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serbo, comunque ininfluente sul- 
l'esito finale della guerra. L’ab- 
battimento di un solo caccia- 
bombardiere americano il 28 
marzo 1999, dopo neanche una 
settimana dall'inizio delle osti- 
lità, rendeva l'accadimento meri 
tevole di conquistare la prima 
pagina di tutte le testate, risul- 
tando di valore strategico il fatto 
che una nazione già 
«ginocchio» fosse stata capace di 
abbattere un F-117, l'aereo «invi- 
sibile», simbolo stesso dello stra- 
potere tecnologico degli «aggres- 
sori». L'illusione politica occi- 
dentale, che accarezza da tempo 
l'idea che un conllitto possa esse- 
re condotto «a zero perdite», ve- 
niva così ricondotta agli imprevi- 
sti della guerra per i quali anche 
soltanto il caso disgraziato è un 
«accidente» che, come consiglia- 
va Clausewitz, non deve essere 
mai trascurato 0, peggio, sotto- 
valutato (8). 

Da allora, le operazioni aeree 


ritenuta in 


sono state condotte nel rispetto 
delle più rigorose quote di sicu- 
rezza, mettendo in evidenza la 
contraddizione tra tale atteggia- 
mento prudenziale e lo spettro di 
un intervento terrestre a più 
prese paventato dai media, da chi 
lo esorcizzava per i proclami be 
licosi di Milosevic e da coloro 
che lo ritenevano come l’unica 
soluzione per conseguire il risul- 
tato politico prefissato: sconfig- 
gere l'esercito serbo per dare ese- 
cuzione all'unico mandato ONI 
(risoluzione 1193 del 23 settem- 
bre 1998) che in qualche modo 
ha legittimato l'intervento della 
NATO. 

Se tale legittimazione è stata 
da più parti contestata, in quanto 
carente di un mandato più espli- 
cito per l'uso della forza e quindi 
ancora insufficiente sul piano del 
diritto internazionale a provocar 
una guerra, anche l'atteggiamen- 
to dei media, sicuramente meno 
vincolati di quanto non sia stato 


Militare italiano addetto alle teleco- 
municazioni. 


nella circostanza il Consiglio di 
Sicurezza dell'ONU, non ha sot- 
tolineato adeguatamente che l'in- 
tervento della NATO aveva un 
movente di giustizia invocato da- 
gli orrori della «pulizia etnica» 
perpetrata a danno degli albanesi 
del Kosovo. Eppure gli organi di 
informazione di ma 
no interpreti dei sentimenti dell'o- 
pinione pubblica, quando vogliono 
— attraverso la connessione tra 
eventi, spostamento di contesto 0 
ingigantimento dei fatti — sanno 
fornire anche le più azzardate ipo- 
tesi sul perché di un accadimento. 
Ciò dimostra che quando oc- 
corre dare un movente a certi 
episodi, la coincidenza dei fatti 
da casuale diviene causale. 
Un'ultima considerazione sul- 
l'efficacia dei bombardamenti 
della NATO, messa in dubbio dai 
tanti opinionisti improvvisatisi 
strateghi militari sui giornali, è 
suggerita da quanta scrive Galli 
della Loggia. L'autore del saggio 
«La morte della Patria», in rispo- 
sta a tutti coloro che hanno la- 
mentato il prolungarsi della crisi 
nonostante l’intervento aereo, as- 
serendo che anzi quest'ultimo 
avrebbe intensificato la deporta- 
zione dei kosovari, scrive che 
analoghe argomentazioni an- 
drebbero allora formulate anche 
con riferimento a quella che fu la 
guerra contro la Germania hitle- 
riana, «... poiché lungi dall'inter- 
rompere la persecuzi 
da parte dei nazisti, vide questi an- 
zi passare alla fase del loro stermi- 
nio, quella stessa guerra non solo fu 
nutile dal punio di vista delle vitti- 
ne ma anzi controproducente» (9). 
1 che non è stato allora, secondo 
‘opinionista del «Corriere della 
Sera» e, anche a nostro più mode- 
sto avviso, non lo è stato nel corso 
di Allied Force. 


ja che si dico- 


jone degli ebrei 


* Tenente Colonnello, 
in servizio presso Levadife 


NOTE 


(1) Legge 31 dicembre 1996, n. 675 
«Tutela delle persone e di altri soggetti 
rispetto al trattamento dei dati perso- 
nali». 

(2) Furio Colombo, La fine del villaggio 
globale, «la Repubblica», 19 aprile 
1999, pag. 29. 

(3) Rick Atkinson, «La lunga linea gri- 
gia», Rizzoli, 1990. 

(4) Alfredo Passarelli, Mass-Media e 
Difesa, «Informazioni della Difesa», 
n° 4/1995, pag. 35. 

(5) Norberto Bobbio, Guerra nei Bal 
ni e pace ideale, «La Stampa», pag. 1. 


(6) Furio Colombo, A certi studenti 
piace la teoria del complotto, «la Re- 
pubblica», maggio 1999, pag. 14. 
(7) Carlo Jean, «L'uso della forza», 
Laterza, 1996, pagg. 61-62, 

(8) Per il famoso generale prussia 
no, la «meravigliosa» trinità che 
domina la guerra è appunto costi 
tuita dal caso (fortuna e sfortuna 
sono in perenne competizione) 
dall'odio e dall'ostilità, quale cieco 
istinto naturale e, infine, dal puro 
intelletto 

(0) Ernesto Galli della Loggia, Le inr- 
certezze di un conilitto, «Corriere del- 


la Sera», 27 aprile 1999, p: 


Nel quadro dei nuovi | pe ai da ail ibm 
scenari operativi e Se 
delle conseguenti esi- - IC 
genze di ammoderna- 
mento dei mezzi, dei 
materiali e delle tecni- 
che addestrative, lo 
Stato Maggiore dell’E- 
sercito italiano, dal 
1998, ha ritenuto fon- 
damentale sviluppare 
l’attività di sim io- 
ne per la preparazio- 
ne e l’approntamento 
delle forze. 
Questo nuovo indi- 
rizzo consentirà un 
notevole salto di qua- 
lità nel campo adde- 
strativo, aumentando 
l'efficienza operativa 
dello strumento e ri- 
ducendo l’utilizzo dei 
poligoni per le eserci- 
tazioni a fuoco. In 


fac 


do e Controllo, ridurre 
i rischi di incidenti, 
abbattere gli oneri fi- 
nanziari, aumentare il 
tempo da dedicare al- 
la preparazione. ) f 


LA SIMULAZIONE 
COME STRUMENTO 
ADDESTRATIVO 


on lo sviluppo dei computer, 
( si sono diffuse sempre di 
più le applicazioni che con- 
sentono le simulazioni numeriche 
del comportamento di sistemi 
complessi (1). 
Queste simulazioni diventano 
particolarmente efficaci quando 


l'evoluzione di un processo (2) 
complesso si può scomporre in 
un insieme (anche estremamen- 
te numeroso) di sottoprocessi 
elementari facilmente rappre- 
sentabili in termini numerici o 
matematici o, similmente, quan- 
do l'evoluzione di un sistema co- 


stituito da un numero estrema- 
mente grande di elementi si può. 
ridurre all'effetto combinato di 
semplici interazioni tra i vari 
elementi. Tipiche applicazioni di 
queste simulazioni sono le previ. 
sioni meteorologiche, l’analisi 
delle t zioni di fase nei s 
mi fisici, ecc,, 

Quando le leggi che regolano i 
processi elementari sono di tipo 
stocastico, l'analisi di un feno- 
meno complesso può anche es- 
sere basata sui valori medi 
estratti da un campione probabi- 
listico. In questo caso la simula- 
ione del fenomeno viene otte- 
nuta come Successione di sotto- 
processi elementari, ciascuno 
determinato con estrazioni ca- 
suali (attraverso algoritmi che 
generano sequenze casuali di 
numeri, oggetti, eventi, ecc.) che 
rispettino le distribuzioni di pro- 
babilità dei sottoprocessi stessi. 
Questa tecnica, sviluppatasi alla 
fine degli anni 50 nella fisica 
delle particelle per la simulazi; 
ne degli sciami elettromagnetici, 
oggi largamente diffusa in mob 
tissime applicazioni, è detta cor- 
rentemente simulazione col me- 
todo Montecarlo, o più sempli- 
cemente «Simulazione Monte- 
carlo», poiché è basata su se- 
quenze casuali di numeri, come 
quelle che escono alla roulette. 

Uno dei grandi successi del- 
l'informatica è stato quello di 
consentire la simulazione di si 
stemi complessi. In realtà nel 
campo della scienza dell'informa- 
zione, la simulazione è una meto- 
dologia per lo studio del compor- 
tamento dei sistemi, Nelle sue ap- 
plicazioni elementari consiste nel 
costruire il modello di un proble- 
ma reale con l’elaboratore, ripro- 
ducendo, tramite relazioni mate- 
matiche algoritmi e procedure, i 
comportamenti delle componenti 
del sistema. 

Pertanto scrivere un software 
di simulazione di questo tipo pre- 
suppone: 
® la conoscenza del comporta- 

mento del sistema reale al fine 

di riprodurlo (per sistemi con 
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grande numero di variabili, ad 
esempio le operazioni militari, 
alcune di esse vengono parame- 
trizzate); 

* avere chiaro in mente cosa si 
vuole rappresentare; 

* pensare il sistema da riprodur- 
re quale insieme di altri sotto- 
sistemi. 


Se il sistema da riprodurre è 
continuo, ovvero prevede la rap- 
presentazione di quantità che pos- 
sono assumere infiniti valori, allo- 
ra si è costretti ad approssimare 
queste quantità con valori discreti 
e finiti, visto che con un computer 
non si può fare di meglio. 

Sono stati individuati così due 
aspetti essenziali di un program- 
ma che riproduce un certo siste- 
ma (cioè di un simulatore): 

* la rappresentazione della realtà 
all’interno del software è limita- 
ta agli aspetti che interessano; 

* se occorre descrivere quantità 
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continue, si è costretti a rappre- 
sentare i dati in modo approssi- 
mato, anche se quello che si 
vuole ottenere deve essere ra- 
gionevolmente vicino alla 
realtà. 


Posto che si abbia una certa 
realtà da rappresentare, della 
quale normalmente sono note le 
regole secondo cui evolve, il 
software che deve simularla al 
suo interno deve essere capace 
di modificare la propria rappre- 
sentazione secondo tali regole. 
Solo in questo modo il sistema 
di simulazione può descrivere in 
maniera equivalente gli aspetti 
della realtà che si vogliono ri 
produrre, senza scostamenti si 
gnificativi. 

Può accadere che le regole con 
cui cambia una realtà non siano 
conosciute. Si pensi alle opera- 
zioni militari dove occorre si- 
mulare il comportamento di una 


volontà contrapposta che agisce 
secondo schemi dottrinali e 
umani non noti o conosciuti so- 
lo parzialmente. Questo è il caso 
della simulazione operativa 
(Wargaming — quando la volontà 
del partito contrapposto viene 
esercitata dal sistema stesso). 
Nel caso gli operatori devono in- 
tervenire su parametri capaci di 
dare rappresentazioni che de- 
scrivono le varie ipotesi di evo- 
luzione della realtà. 


Esistono numerosi modelli che 
tentano di descrivere gli sviluppi 
di una operazione, ma uno accet- 
tato univocamente. 

Se la meta del Wargaming è 
lontana, poiché l'intelligenza ar- 
tificiale (di cui spesso si parla 
impropriamente) rappresenta 
una frontiera dell'informatica 
non ancora abbattuta, anche per 
le capacità di calcolo attualmen- 
te non disponibili, la simulazio- 


ne addestrativa, viceversa, rive- 
ste un ruolo ben definito e già 
applicato in molti Paesi. 


LA SIMULAZIONE NEL 
CAMPO MILITARE 


Le prime applicazioni della si- 
mulazione sono nate nel campo 
militare intorno agli anni 50 (stu- 
dio della ottimizzazione delle rot- 
te dei sommergibili). Si sono evo- 
lute nei decenni successivi nel 
campo civile per scopi tecnici, ge- 
stionali e commerciali per poi 
adattarsi nuovamente alle esigen- 
ze militari come «prodotto di ni 
chia», fino a creare negli ultimi 
anni un settore specifico in forte 
crescita. 

Le applicazioni classiche sono 
relative: 

* in campo aeronautico, dalla 

meteorologia ai simulatori di 

volo; 


* in campo terrestre, dai sistemi 
di rappresentazione su video, si- 
mulatori di sistemi d'arma, fino 
alla generazione di immagi; 

* in campo navale, sui sistemi di 
piattaforme mobili 

* in campo aerospaziale, sui si- 
stemi di visualizzazione interat- 
tiva di dati remoti provenienti 
da più sorgenti (satelliti, sonde, 
sensori, ecc.). 


Lo scopo nel campo militare è 
quello della formazione e del- 
l'addestramento del combattente 
o team (Fig. 1). Sotto questa lu- 
ce, la simulazione diventa allora 
un valido ausilio per sviluppare 
tutte le fasi dell’addestramento, 
fino ai minimi livelli, e dell’eser- 
cizio del comando e controllo, 
propedeutici al raggiungimento 
di una soglia standard, oltre la 
quale si può affermare: il soldato 
è pronto. 

La classificazione che viene 


adottata più diffusamente, è la 

distinzione tra simulazione: 

* operativa, rivolta al processo 
decisionale; 

* addestrativa, rivolta all'adde- 
stramento di un operatore, 
team o staff: 


I simulatori operativi (o di sup- 
porto), consentono di verificare, 
in tempi accelerati, gli effetti del- 
le decisioni del Comandante, te- 
stando quindi le risultanze delle 
sue decisioni e valutando preven- 
tivamente gli scostamenti da 
quelli desiderati (Fig. 2). 

Invece, i simulatori addestrativi 
sono costituiti da hardware e 
software che riproducono ade- 
guatamente la realtà poiché: 

* sono basati sulle regole della fi- 
sica (ad esempio simulatore di 
volo); 

* la volontà contrapposta non è 
simulata bensì viene realizzata 
da team di persone che hanno 
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[LIVELLI AMBIENTE ALLOCAZI 


- Reggimenti 


E 
VIRTUAL 


CONSTRUCTIVI 


il compito di gestire le OPFOR 
(Opposing Force), come ad 
esempio nel simulatore GESI 
per ldestramento dei Posti 
Comando di Reggimento e di 


TATTICA 


E DEI SISTEMI 


Polo di Vivaro 

Polo di Cesano 

Polo di TorreVeneri 
- Polo di Viterbo 


‘cuole d’Arma 


Poligono di Capo Teulada 
Poligono di Monteromano 
Comprensorio di Pers 
Poligono di Torre V 


Scuola di Guerra 
Scuola di Fanteria 


Brigata, in via di acquisizione. 

Da ciò si evince che la simula- 
zione addestrativa (Training Si- 
mulation) ricade nella tipologia 


di programmi di simulazione in 
cui le regole per descrivere una 
certa realtà sono ben note (leggi 
della fis , limiti dei sistemi 
d'arma, comportamento dei mez- 
zi, durezza del terreno, ecc.). 

La simulazione addestrativa 
può essere classificata in strategi- 
ca e tattica. 

La simulazione strategica con- 
sente l'addestramento di Coman- 
di a composizione Joint e Combi- 
ned (interforze e multinazionali). 

Quella tattica a sua volta viene 
suddivisa, in base agli scopi prin- 
cipali, in tre differenti livelli: 

« al primo appartengono gli stru- 
menti idonei ad addestrare sin- 
goli combattenti o squadre e 
plotoni all'utilizzo di armi indi- 
viduali e di reparto o di sistemi 
d'arma (dalla pistola al carro e 
blindo armati, elicotteri, aerei 
ecc.), sia in ambiente virtuale, 
che riproduce i vari contesti in 


Simulatori di equipaggio per mezzi corazzati 
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cui tali mezzi possono essere 
impiegati (simulazione Virtual) 
sia in ambiente reale (simula- 
zione Live); 

del secondo fanno parte le ap- 
parecchiature necessarie ad ad- 
destrare formazioni di uomini 
(Brigate, Gruppi Tattici, com- 
plessi minori, fask force) a ope- 
rare, a partiti contrapposti e 
con i sistemi d'arma in dotazio- 
ne, in un ambiente reale. Il fuo- 
co viene simulato (ad esempio 
mediante fasci laser) e gli effetti 
di esso vengono registrati e ri- 
proposti ai «combattenti», me- 
diante l'inattivazione delle ar- 
mi, la segnalazione di ferite 0 
del decesso, ecc. (simulazione 
Live); 

al terzo appartengono i sistemi 
idonei ad addestrare Coman- 
danti e Staff (Divisione, Briga 
ta, gruppo tattico) all'esercizio 
del comando e controllo delle 


unità dipendenti in operazioni 
o inattività. La simulazione av. 
viene in uno scenario di riferi 
mento in cui operano due o più 
partiti contrapposti, sia în atti- 
vità War che PSO (operazioni 
di supporto alla pace). Gli ef- 
fetti delle reciproche decisioni 
vengono visualizzati secondo 
modelli matematici e riprodotti 
in video (simulazione Con- 
structive). 


ALCUNI PRECEDENTI DI 
RILIEVO 


Già negli anni 80 gli USA ave- 
vano realizzato in California, 
presso Fort Invin, un CTC (Com 
bat Training Center) dove adde- 
strare unità a livello Brigata e 
sperimentare tecniche e sistemi 
di simulazione. Nel 1991 il DoD 
(Department of Defence) degli 


SIMULAZIONE 
CONSTRUCTIVE 


SIMULAZIONE 
LIVE 


USA ricevette il mandato dal 
Congresso per uno studio preli- 
minare in grado di stabilire i pas- 
si necessari ad applicare la M&S 
(simulazione e modellazione), 
«per migliorare le capacità mili- 
tari delle Forze Armate. 

Nel 1994, il DoD ha emesso una 
direttiva che ha generato succes- 
sivamente il MSMP (Modelling 
mulation Master Plan — piano 
generale per la modellazione e la 
simulazione), piano che si appli- 
ca a tutte le componenti della Di- 
fesa (scolastico-addestrativa, ope- 
rativa, analisi, ricerca, sviluppo, 
verifica e validazione, produzione 
e logistica), focalizzando le stra- 
gie d'impiego dei si 

L'levato livello tecnologico di 
realismo addestrativo rag 
oggi dai sistemi di simulazione 
incide in maniera esponenziale 
sul livello operativo globale dello 
strumento militare. Tutto ciò ha 


te; 


Centrale mobile di Simulazione GAMER 


portato gli Stati Uniti a conside- 
rare la simulazione, in quanto 
condizionante dell'operatività 
delle unità, una «risorsa strategi- 
ca» di importanza basilare. 


LA NATO E L'EUROPA 


Nel 1996 è stato costituito un 
gruppo di lavoro all'interno del 
CNAD (Conference National Ar- 
mameni Direcior — Consiglio dei 
direttori nazionali degli arma- 
menti), lo Stering Group. Questo 
gruppo ha delineato una policy 
per delineare uno standard tec- 
nico necessario a identificare e 
realizzare modelli di simulazio- 
ne interoperabili all'interno del 
progetto NATO MSMP (Model- 
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ling Simulation Master Plan — 
. piano generale per la modella- 
zione e simulazione), che rap- 
presenta un insieme di regole e 
procedure attraverso le quali si 
può ottenere l'interoperabilità 
nel campo della simulazione. 
Questo progetto, che rappresen- 
ta il punto di partenza per la NA- 
TO, è di importanza vitale per 
affrontare il problema dell'inte- 
roperabilità con il CIS (Comuni 
cation and Informations System — 
sistema di comunicazione ed 
informazioni). L'obiettivo da rag- 
giungere è quello di stabilire uno 
standard della simulazione in 
ambito europeo, che però in pra- 
tica è stato «indirizzato» dagli 
USA con il loro protocollo HLA 
(High Level Architecture), che ri- 


solve i problemi gestionali del 
DIF (Data Interchange Format), 
relativo al riutilizzo dei data base 
e all’interoperabilità futura tra i 
Paesi alleati. 

Infatti, l’obiettivo finale dell’HLA 
è quello di integrare processi e in- 
terazioni per mezzo di collega- 
menti distribuiti che permettono il 
passaggio di informazioni in tem- 
po reale. 

Inoltre, è importante citare in 
ambito europeo i gruppi di lavoro 
WEAG (Western European Action 
Group), come agenzia tecnologica 
per lo sviluppo e gli armamenti e 
il CEPA 11 (Defence Modelling and 
Simulation Tecnologies) per la de- 
finizione dei sistemi e delle tecno- 
logie di simulazione, a cui parte 
cipa anche l'Italia. 


LA SIMULAZIONE 
NELL'ESERCITO ITALIANO 


Nel settore della simulazione 
l'Esercito, sino a qualche anno fa, 
non era in grado di esprimere ri- 
sorse sufficienti. Infatti, aveva fo- 
calizzato l'attenzione solo su si- 
stemi di simulazione di primo li- 
vello (apparati di tipo individuale 
per le armi portatili e controcar- 
ro, simulatori di volo e pilotag- 
gio). Il secondo livello (sistemi 
tattici per l'addestramento dei re- 
parti) e il terzo livello (simulazio- 
ne addestrativa di tipo Construe- 
tive per i Comandi) non erano 
stati presi in considerazione. 

Tuttavia, il gap tecnologico re- 
lativo al settore nella Forza Ar- 
mata sta per essere colmato per- 
ché a livello NATO l'Italia parte- 
cipa attivamente a tutti i gruppi 
di lavoro, ma principalmente 
perché il agruppo di progetto» 
sulla simulazione, guidato dal 
Tenente Generale Ghino Andrea- 
ni (vds articolo su Rivista Milita- 
re n.1/2001), sta sviluppando pa- 
rallelamente i settori «Virtual», 
«Live» e «Consiructive» per dota- 
re l'Esercito di uno strumento 
idoneo ad addestrare, non solo i 
singoli combattenti, ma anche i 


Comandi e le unità. (Fig. 3). 

Per ciò che attiene ai sistemi di 
simulazione di primo livello 
(Fig. 4), il «gruppo di progetto», 
dopo aver censito le varie tipolo- 
gie di simulatori, sta conducen- 
do una politica unitaria di coor- 
dinamento per ottimizzare le ri- 


guati sistemi per le armi portati- 
li, le armi controcarro, le armi a 
tiro curvo, i simulatori di pilo- 
taggio, di torre, di equipaggio e 
di missione sia per l’«Ariete» e 
per il «Centauro» (Poli di Vivaro 
e Torre Veneri) sia per il «D: 
do» e per il VBC 8 x 8 (Polo di 
Cesano) e simulatori di pilotag- 
gio per i velivoli della Cavalleria 
dell’aria (Polo di Viterbo), (Fig. 4). 

Nel settore Live, il «gruppo di 
progetto» ha acquisito i BT 46 
(simulatori di duello a raggi la- 
ser per le armi a tiro teso) per 
carri e blindo, già distribuiti ai 
Reggimenti di cavalleria (di li- 
nea e carristi), che consentono, 
attraverso particolari strumenti 
a tecnologia laser, di simulare 
duelli fra sistemi d'arma reali. 
Questi sono stati sperimentati 
operativamente nello scorso me- 
se di giugno, nel poligono di Tor- 
re Veneri (Lecce) tra unità mon- 


tate su blindo «Centauro» e su 
carri «Leopard 1A 5» e nell'area 
addestrativa di Cellina Meduna 
(Pordenone) tra unità montate 
su carri «Ariete» e su blindo 
«Centauro». 

I BT 46, acquistati dalla ditta 
svedese SAAB, soddisfano le esi- 
genze di addestramento a partiti 
contrapposti sia del 1° livello che 
del 2° livello. Infatti, non appena 
verranno acquisiti gli analoghi 
sistemi per le altre armi a tiro te- 
so (portatili, controcarro, degli 
elicotteri) e i simulatori delle ar- 
mi a tiro curvo (artiglierie, mor- 
tai) saranno, unitamente alle 
centrali di gestione, dislocati in 
ambito 2° livello presso i costi- 
tuendi CTC (Combat Training 
Center — centri di addestramento 
al combattimento) di Capo Teu- 
lada (orientato alla funzione pe- 
sante), Monteromano (orientato 
alla funzione leggera), Persano 
(orientato al fuori area e alle pro- 
ve valutative) e Torre Veneri (per 
la formazione del personale). 

Presso quest'ultimo poligono, 
entro la fine del corrente anno, 
avrà inizio la sperimentazione 
della centrale mobile «Gamer», 
della stessa ditta SAAB, idonea a 
esercitare unità contrapposte di 


livello plotone. 

Mediante il «Gamer» sarà pos- 
sibile monitorizzare in tempo 
reale le azioni svolte in poligono 
dal plotone esercitato e da quello 
contrapposto, entrambi equipag- 
giati con i BT 46 (Fig. 

Presso i CTC di Capo Teulada e 
Monteromano saranno dislocati 
reparti a livello complesso mino- 
re, tratti a rotazione dalle unità 
operative con turni di 6 - 8 mesi, 
ituire le forze 
zione (OPFOR) necessa 
rie per esercitare l'unità in adde- 
stramento in ambiente realistico. 

Tali forze utilizzeranno metodi 
e dottrine di Paesi potenzialmen- 
te avversi, di formazioni irregola- 
ri, terroriste ecc. 

Nel poligono di Capo Teulada 
sorgerà, oltre al CTC, anche un 
complesso infrastrutturale per il 
combattimento negli abitati con 
un settore a fuoco (circa 30 edifici) 
e uno in bianco (circa 70 edifici). 

Il settore per l'attività in bianco 
con caratteristiche europee e me- 
diorientali sarà dotato di sistemi 
di simulazione che consentiranno 
lo sviluppo di realistiche attività 
a partiti contrapposti. 

Il settore per l'attività a fuoco 
permetterà l'impiego delle armi 
portatili a piccoli gruppi (non più 
di 4 soldati) (Fig. 6). 

Per ciò che riguarda la simula- 
zione addestrativa di tipo Con- 
structive, sono stati raggiunti ob- 
biettivi importanti sia per quan- 
to attiene l'acquisizione dei si- 
stemi, sia per lo sviluppo e la 
usione della specifica menta- 
lità. Infatti, il sistema di simula- 
zione GESI (Fig. 7, 8), costruito 
dalla ditta tedesco - canadese 
CAE, consente di addestrare i 
Comandanti e gli staf cita- 
re la funzione di comando e con- 
trollo sulle unità dipendenti e 
permetterà, prossimamente, sia 
l'add amento sia la validazio- 
ne dei Posti Comando prima di 
un eventuale impiego fuori area 
(Fig. 9). 

Lo sviluppo dell'esercitazione, 
di livello Reggimento, «Orione 
2000», svoltasi a settembre scor- 


a es 
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so presso la Scuola di Fanteria, 
ha traghettato ufficialmente VT- 
talia sulla sponda internazionale 
della simulazione a premessa 
della costituzione, il prossimo 
anno nella sede di Cesano, del 
Centro di simulazione di Reggi- 
mento. 

Le attività organizzative che 
hanno preceduto la CAX (Com- 
puter Assisted eXercise) sono state 
di fondamentale importanza. In- 
fatti, nelle tre settimane prece- 


denti, il «gruppo di progetto», nel 
cui ambito opera un pool di si- 
mulazione, costituito da alcuni 
giovani e brillanti Ufficiali con 
approfondite conoscenze in ma- 
teria grazie alle esperienze tecni- 
co-pratiche acquisite nel corso di 
un intenso anno di attività spe- 
cialistica, ha svolto: 

* l'installazione delle apparec- 

chiature; 
* lo stendimento dei cablaggi; 
* la realizzazione delle LAN (reti 


locali di elaboratori) per i Siste- 

mi C2 (comando e controllo); 

* l'effettuazione dei test di fun- 
zionamento; 

* il caricamento degli scenari; 

® l'addestramento dei Combat 

Leader e degli operatori all'uso 

del simulatore. 

L'attività sperimentale dimo- 
strativa del «gruppo di progetto» 
proseguirà con la CAX «Pegaso 
2001» (Fig. 10), che si svolgerà il 
prossimo settembre, con la parte- 


cipazione della Brigata Centauro, 
presso la Scuola di Guerra dell'E- 
sercito, futura sede del Centro di 
simulazione di Brigata. 
L'attività, che sarà analoga a 
quella della «Orione» ma di livel- 
lo Brigata, permetterà di schier: 
re dieci posti comando (1 di Br 
gata, 8 di livello Reggimento/bat- 
taglione e un distaccamento di 
staff di livello Divisione) e, per la 
prima volta, tutti i sistemi C4 
(Comando Controllo Comunica- 


zioni e Computer) in fase di omo- 

logazione (Fig. 11), alcuni dei 

quali già interfacciati: 

* SIACCON: sistema automatiz- 
zato di comando e controllo; 

* SORAO: sistema di acquisi 
ne obiettivi; 

* SIF/SIR: sistema di gestione del 
fuoco di artiglieria; 

* SICCA/SICOT: sistema di ge- 

1re0; 

ly ema di gestio- 
ne delle attività NBC; 

* SIELOG: sistema di gestione 
automatizzata dei materiali. 


zio- 


Dopo la CAX «Pegaso», il «grup- 
po di progetto» continuerà l'atti- 
vità di ricerca, studio e sperimen- 
tazione per consentire l’acqu 
zione dei sistemi di supporto: 

« alle decisioni operative, al fine 
di , con tempi propor- 
zionalmente accelerati, gli ef- 
fetti delle decisioni dei Coman- 
danti prima che queste vengano 

sunte come LAP (Linee di 
Azione Proprie). Tale sistema 
dovrà interfacciarsi con il 
SIACCON dal quale trarrà i dati 
di situazione; 

* all'attività di sviluppo di nuove 
armi e/o unità, Tale sistema 
consentirà di valutare l'uti 
di introdurre in servizio nuove 
armi in relazione alla minaccia, 
al fine di evitare aree di inutile 
sovrapposizione 0 zone di vuo- 
to operativo-balistico. 


Inoltre, sia i centri di simula- 
zione «Constructive» di 3° livello 
che i Centri di addestramento al 
combattimento «Live» di 2° livel- 
lo saranno interfacciati tra di lo- 
ro e con il SIACCON. 

Tali interconnessioni consenti- 
ranno di addestrare una Brigata 
o un Reggimento con alcuni re- 
parti in ambiente reale nei CTC 
e altri in ambiente virtuale nei 
«centri di simulazione»: tutti a 
partiti contrapposti, collegati 
tra loro e inseriti in unico sce- 
nario. 

Il citato «gruppo di progetto» si 
interessa, inoltre, del reperimen- 
to e della formazione del perso- 
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nale tecnico necessario alla ge- 
stione dei costituendi «centri» e 
degli Ufficiali osservatori-control- 
lori indispensabili per osservare, 
unitamente al personale tecnico, 
lo sviluppo delle esercitazioni al 
fine di trarre gli «ammaestra- 
menti» che costituiscono l'atto fi- 
nale e sicuramente più importan- 
te di tutta l’attività addestrativa. 
Le citate realizzazioni si prevede 
potranno essere ultimate entro: 
* il 2002, per quanto attiene i 
Centri di simulazione per l’ad- 
destramento e la valutazione di 
Brigata e di Reggimento di Ci- 
vitavecchia e di Cesano ad atti- 
vità war e PSO; 
* dal 2003 al 200: 
s*i CTC di Capo Teulada, 
Monteromano, Persano e 
Torre Veneri; 
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s* l'interfaccia tra i CTC, i cen- 

tri di simulazione e il siste- 

ma di Comando e Controllo 

dell'Esercito (SIACCON); 

il villaggio per il combatti 

mento nei centri abitati con 

un'area in bianco e una a 

fuoco; 

** l'introduzione di 
supporto alle deci: 


CONCLUSIONI 


Tutto ciò che viene e che ver 
investito dall'Esercito per pro- 
muovere l’impiego e lo sviluppo 
di tecnologia informatica favo- 
rirà l'evoluzione di strumenti 
quotidiani, metodi di lavoro, im- 
piego di protocolli standard e, 
contestualmente, ac 


agaglio culturale del personale 
di team e di staff, allineando i li- 
velli addestrativi a quelli europei. 
Non appena il progetto sarà por- 
tato a termine a Civitavecchia e 
Cesano, ma sopratutto nei due 
principali poligoni di Capo Teu- 
lada e Monteromano, si otterran- 
no centri di eccellenza nel setto- 
re addestrativo. 

I poligoni, infatti, potranno es- 
sere utilizzati a tempo pieno, 
ma principalmente sarà possibi- 
le mettere i Comandanti ai mi- 
nori livelli nelle condizioni di 
fronteggiare sul campo una op- 
posta volontà che agisce con di- 
versa dottrina e i Comandanti e 
gli staff delle unità in condizio- 
ne di verificare sul campo «s 
mulato» la bontà delle loro deci- 
sioni, 


PREDISPOSIZIONI DELLE WS PER LA «CAX PEGASO 2001» 


Audio 
Communications 


Fig. 10 


In definitiva, l'attuazione del 
progetto consentirà di effettuare 
l'auspicato salto di qualità 
campo addestrativo, necessario 
per porre l'Esercito nelle con 
zioni di fronteggiare, con la sicu- 


rezza che deriva dalla professio- 
nalità, le sfide del XXI secolo. 


*Brigadier Generale, 
Capo Ufficio del Project Manager 


NOTE 

(1) Pluralità di elementi coordinati 
fra loro, in modo da formare un in- 
sieme organico soggetto a regole. 
(2) Metodo da seguire, operazione o 
serie di operazioni da compiere per 
ottenere un determinato scopo. 
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HIMPIEGO]D 


DI SAI 


I mutati scenari operati- 
vi, conseguenti alla fine 
del bipolarismo, non 
hanno ridotto 

il ruolo dell'artiglieria 
quale componente fon- 
damentale nella 
condotta delle operazio- 
ni. In tale quadro, 

ha assunto particolare 
rilevanza il lanciarazzi 
multiplo: un'arma 
complessa e sofisticata 
in grado di assicurare 
un adeguato fuoco 

di saturazione. 


‘Esercito Italiano ha intro- 
dotto in servizio il Multiple 
Launcher Rocket System 


(MLRS) nel 1993. La Forza Ar- 
mata è dotata di 22 lanciatori, di 
cui 18 presso il 3° Reggimento ar- 


di Rocco Panunz 


tiglieria (Irz.) «Volturno». È quin- 
di necessario illustrare quali sia- 
no i fattori che incidono sulle 
possibilità di impiego del 
ma, considerando però che at- 
tualmente si dispone solo di due 
tipi di munizioni: M28, da eserci- 
tazione e M26, da guerra. I fattori 
essenziali sono: 


ste- 


Angelo Ristuccia * 


= come 


* le caratteristiche del sistema 
d'arma; 

* i tempi di reazione/stati di 
prontez. 

* il munizionamento. 


La loro descrizione è mirata ad 
evidenziare gli elementi che in- 
fluiscono sulla pianificazione del 
fuoco, lo schieramento delle 
unità e l'integrazione con le altre 
funzioni operative. 


CARATTERISTICHE DEL 
SISTEMA 


LRS è un'artiglieria semo- 
vente in grado di autocaricare, tra- 
sportare e lanciare 12 razzi stivati 
in due contenitori (pod) capaci di 
sei razzi ciascuno. Il sistema può 
lanciare il proprio carico in circa 


Ogni lanciatore 
con un sistema di autolocalizza 


zione e calcolo che rende il mez- 
zo in grado di effettuare autono- 
mamente tutte le operazioni pre- 
viste per la preparazione topo- 
grafica e per l'apertura del fuo- 
co. Il sistema di autolocalizza 
zione deve però essere aggiorna 
to, oltre 24 km di percorrenza, 
su di un punto di appoggio topo- 
grafico, pena la scarsa precisio- 
ne nell’elaborazione dei dati di 
tiro. Lo stabilizzatore inerziale 
del citato componente necessita 
inoltre di un riallineamento, che 


richiede tre minuti circa, ogni 
qualvolta richiesto dal computer 
di bordo. 

Il volume di fuoco erogabile da 
un singolo lanciatore è di 7 728 
bombette (644 cluster bomb per 
ognuno dei 12 razzi) distribuite 
su un’area mediamente ampia 
500x500 m. 

Detto volume di fuoco corrispon- 
de a circa 13 salve di un ipotetico 
gruppo di artiglieria semovente 
equipaggiato con 12 M109L che 
impiega granate tipo L15. 


Il sistema d'arma non è in gra- 
do comunque di erogare fuoco 
con continuità, poiché i tempi di 
caricamento dei pacchi di lancio 
comportano, in media, 35 minuti 
di giorno, 45 di notte. Quanto ap- 
pena detto rappresenta uno dei 
parametri da tenere in considera- 
zione in sede di pianificazione. Il 
sistema di controllo del fuoco 
(FCS) permette di memorizzare 
fino a tre missioni e consente, per 
ogni missione, di distribuire e do- 
sare il fuoco dei 12 razzi su più 
sottopunti, in un quadrato di mil- 
le metri di lato intorno al segno. 

Con lo stesso ordine di inte 
vento, ammesso che il numero di 
razzi disponibili sia sufficiente a 
ottenere gli effetti voluti, è possi 
bile colpire più obiettivi situati 
entro un quadrato di 2 000 metri 
di lato (missione multipla). 

Il ciclo di intervento compren- 
de varie £ articolate secondo 
lo schema raffigurato nella figu- 
ra2. 
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TEMPI DI REAZIONE E STATI 
DI PRONTEZZA 


Lo stato di prontezza dei lancia- 
razzi è rappresentato dalla reatti- 
vità del sistema d'arma nell’ese- 
guire un ordine di intervento. Gli 
stati di prontezza sono di tipo tat- 
tico e tecnico. 

È responsabilità del Comandan- 
te delle forze, alle quali l’unità lan- 
ciarazzi viene assegnata, stabilire 
quanti lanciatori mantenere in 
ciascuno degli stati di prontezza. 
Sarà competenza del Comandante 
dell'unità lanciarazzi definite qua- 
li lanciatori porre negli stati di 
prontezza richiesti. 


Stati di prontezza di tipo tattico 


* Immediato (HOT): un lanciara: 

si in stato di immediato è in gra- 
do di eseguire un ordine di in- 
tervento. Questo stato è funzio- 
ne delle condizioni di efficienza 
dei sistemi meccanico ed elet- 
tro/meccanico e non della sua 
dislocazione o del muniziona- 
mento stivato. Infatti, un lancia- 
tore può essere in stato imme- 
diato ma non essere schierato in 
alcuna posizione di lancio 
(PLA), oppure non avere a bor- 
do il munizionamento sufficien- 
te o del tipo richiesto. 

* Allerta (COOL): un lanciarazzi in 
stato di allerta è in grado di lan- 
ciare solo dopo che sia stato rial- 
lineato il giroscopio del sistema 
di navigazione inerziale (Stabili- 
zation Reference Package/Position 
Determining System — SRP/PDS). 
Questa operazione richiede 8 
minuti. I lanciatori in stato di al- 
lerta hanno l'SRP/PDS spento 
(ma gli altri sistemi atti 
scopo di evitare un ec 
goramento delle componenti 
elettroniche. 

* Differito (COLD): un lanciarazzi 
in stato di differito non è in gra- 
do di eseguire una mi; 
uno dei seguenti mot 
tenzione in corso, spegnimento 
di uno 0 più sottosistemi, ripo- 
so dell'equipaggio. Dal momen- 
to in cui le cause dello stop ven- 
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STATO 
TATTICO 


TECNICO 


POSIZIONE 


TEMPO DI 


REAZIONE NOTE 


PLA 


OPERATIVO va 


Poc 
IMMEDIATO RI 


OPERATIVO ALLA 


MOVIMENTO 
DALLA PRI 


N PLAPOC 


ORIENTATO IN 
ATTESA DEL 
FUOCO 
IN'ATTESA 
oTI 


NN 


IMMEDIATO 


2MNUTI 


MUNIZIONAMENTO 
ABORDO 


MOVIMENTO iN 


MLRS 


ALLERTA EFFICIENTE 


NON 
OPERATIVO 

PRIORI 

DIFFERITO 


MOVIMENTO 
DALLA PLA 


ALLAPRI 
A A:7 IAMÒIÌI_y VNÒÒ Ò0Ò0BP 


verinisne a 5° 


No 
IMUNIZIONAMENTO 
ABORDO 


DA 15435 
MINUTI 


DA 12A20 
MINUTI 
DA20A 30 
MINUTI, 


N° 
NN 


MANUTENZIONE. 
RIPOSO 
EQUIPAGGIO, 
RIFORNIMENTO. 


MINUTI O 
PIÙ 


NON Non 


OPERATIVO ‘PRIORI 


Legenda: 
POC: posizione di occultamento 
PLA: postazione di lancio 

PRI: posizione di ricaricamento 


gono rimosse, occorrono circa 
30 minuti affinché il lanciatore 
possa effettuare un intervento a 
fuoco. 


Stati di prontezza di tipo 
tecnico 


* Operativo (OPER): un lancia- 

‘azzi è operativo quando è ef 
ciente e non sono in corso inter- 
venti manutentivi. Il lanciatore 
può essere tuttavia in movimen- 
to, in posizione di occultamento 
o presso una posizione di cari- 
camento. 

* Non operativo (INOP): un lancia- 
tore è non operativo quando è 
inefficiente, in corso di manuten- 
zione o comunque non in grado 
di effettuare una missione (fig. 3). 


CARATTERISTICHE DEL 
MUNIZIONAMENTO 


:0 tipo M26, caricato con 


DEFINIBILE A_ DEFINIBILE A 


NON ATTIVITÀ DI 
MANTENIMENTO 


PRIORI INCORSO 


PC: posto comando 
OTT: ordine di tiro 


644 bombette tipo M77, è in gra- 
do di saturare un'area di forma 
ellittica alle corte gittate e circola- 
re in prossimità della massima. 
La bombetta M77 è efficace con- 
tro personale, materiali e mezzi 
dotati di corazzatura non pesan- 
te, La carica cava permette di pe- 
netrare lastre omogenee di ac- 
ciaio da 66 a 100 mm di spessore 
e di procurare, al personale allo 
scoperto, effetti letali o inabilitan- 
ti, rispettivamente entro un rag- 
gio di 5 e 20-30 m dal luogo in cui 
avviene l'esplosione. Il submuni- 
zionamento è tuttavia inefficace 
contro personale al coperto. 

La capacità di saturazione di un 
razzo è tale per cui alle gittate ot- 
timali, comprese tra 11,5 e 25 km, 
il 50% delle bombette satura un'a- 
rea di raggio 100 m (fig. 4). 

La maggior parte degli ordigni 
copre un'area di 200 m di raggio. 
Queste conclusioni sono da rite- 
nere valide poiché la velocità del 
razzo e il modo di funzionamento 


DI UN RAZZO 
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© 498% =320 bombette 


della spoletta sono tali per cui 
l'ampi: e le dimensioni dell'a- 
rea saturata rimangono pressoché 
costanti e la loro variazione non 
infi le valutazioni ai fini della 
pianificazione del fuoco. Esiste 
tuttavia una percentuale, fino al 
5% di bombette per razzo, che 
non esplode. Le cause sono da at- 
tribuire a molteplici fattori tr 
quali i più comuni sono: il man- 
cato armamento dell'ordigno nel- 
la fase di discesa; le condizioni 
del terreno in cui la bombetta im- 
patta; la situazione meteorologi- 
ca; la distanza dell'obiettivo. È al- 
lo studio una spoletta di autodi- 
struzione (Self Destruct Fuze) che 
abbasserà la percentuale degli or- 
digni inesplosi, evitando così 
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tro, la natura degli clementi che 
influiscono sulla dispersione del 
punto di apertura della testa del 
razzo permettono l'applicazione 
della teoria degli errori (fig. 5). 
Per un lancio di 12 razzi effet- 
tuato dallo stesso lanciatore, sul- 
lo stesso segno, nelle stesse con- 
dizioni di riferimento e nell'inter- 
vallo di gittate ottimali, l'area sa- 
turata è mediamente assimilabile 
a un cerchio di circa 500 m di 
raggio. L'applicazione della teoria 
dell'errore probabile circolare 
(CEP) al razzo M26 permette di 
evincere le seguenti linee guida ai 
fini della pianificazione: 
* il 93,75 % dei razzi esplode en- 
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eventuali danni alla popolazione 
le e alle truppe amiche che 
transitassero su un'area battuta 
dall’arma di saturazione. 


Nel lancio di più razzi nelle 
stesse condizioni di riferimento, 
l'esatta ubicazione del punto di 
scoppio non è prevedibile. Peral- 


tro un'area di raggio 2 CEP dal 
segno; 

« il 99,80 % dei razzi esplode en- 
tro un’area di raggio 3 CEP dal 
segno; 

® in media, il 90 % dei razzi 
esplode entro un'area di raggio 
1,83 CEP; 

« un lanciatore è in grado di satu- 
rare un’area entro cui indiv 
duare 12 sottoaree circolari di 
100 m di raggio, in ognuna del- 
le quali 322 bombette (644/2 
cioè il 50 % dell'errore probabi- 
le circolare) sono destinate a 
impattare. 


La figura 6 fornisce un'idea del- 
la distribuzione dell'errore alle 
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DESCRIZIONE 


EFFETTO 


AREA IN CUI 
SI PRODUCE 
L'EFFETTO 
(m°). 


CAUSA 
DELL'EFFETTO 


ASM. 195-122 mm 


F_KILL 


CARICA CAVA 190 


258 ASIMV 152-155 mm 


FILL 


CARICA CAVA 2.66 


BMP APC 
BM2i MAL 
20157 MMLC 5-8 ton. 


KRAZ 214 LMLC 12-19 ton 


MEK KILL 


MFKKILL 


c.KILL 


C.KILL 


CARICA CAVA 


SOHEGGE E 
CARICA CAVA 


SCHEGGE 


SCHEGGE 


TRUPPE ALLO 


PERSONALE SEOPERTO 


KILL 


SCHEGGE 


varie distanze. Si tratta di un rife- 
rimento molto utile in sede di 
pianificazione, al fine di valutare 


correttamente le capacità di satu- 

razione del sistema d'arma alle 

varie gittate. I dati sono basati 
sui seguenti assiomi: 

» gli effetti sul terreno, dovuti al- 
l'esplosione di ogni bombetta, 
sono costanti e indipendenti 
dalla gittata. Il raggio di proie- 
zione delle schegge e il loro el 
fetto sono dipendenti dalle con- 
dizioni meteo e dal terren 

» gli effetti prodotti da un razzo 
sono, a parità di condizioni, 
pressoché costanti a partire dal- 
la minima gittata pratica che è 


di 11,5 km. 


L'entità media dei danni provo- 
cabili da una singola bombetta su 
obiettivi di diversa natura e grado 
di protezione, sono stati prodotti 
e riassunti in forma sintetica e ta- 
bulare dal Defence Research 
Agency (DRA) di Fort Halstead 
nel Regno Unito e sono basati su 
dati elaborati dall'Esercito statu- 
nitense. 

Queste informazioni, riprodot- 
te in figura 7, sono riferite solo a 
sette tipi diversi di obiettivo. Gli 
obiettivi presi in esame com- 
prendono due tipi di artiglieria 
semovente, BMP, BM21, mezzi di 
trasporto ruotati e personale allo 
scoperto. In base a queste infor- 
mazioni, alle caratteristiche del 
munizionamento in esame ed al- 
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le dimensioni degli obiettivi tipo 
sopra descritti, il DRA ha elabo- 
rato dati dai quali, ai soli fini 
semplificativi ed esplicativi, è 
stata estrapolata la figura 8. 

I dati forniti dal DRA co- 
stituiscono una utile fonte di con- 
sultazione per la pianificazione 
del fuoco, consentendo di cono- 
scere l'entità dei pacchi di lancio 
necessari per conseguire rispetti- 
vamente effetti di neutralizzazio- 
ne (10%) e distruzione (30%) su 
obiettivi di una certa natura e di- 
mensioni alle varie gittate. 

Ai fini della comprensione del 
contenuto delle tabelle conviene 
precisare chi 
* le dimensioni degli obiettivi 

consentono di poter scomporre 


obiettivi di elevata ampiezza in 
più sotto obiettivi; 

* la dispersione del tiro è tale che 
per obiettivi di grandezza non 
superiore a 500 x 500 m non è 
normalmente necessario dosare 
il fuoco su più punti. Per esem- 
pio, intervenendo su di un 
obiettivo situato a 25 km, la na- 
turale dispersione del tiro per- 
mette di saturare con il 90% dei 
razzi, un'area con raggio di 390 
m. In assenza di un sistema au- 
tomatizzato di calcolo, la proce- 
dura di scomposizione richiede 
circa 20 minuti, trasmissione di 
ordini compresa; 


* la precisione del sistema d'arma 
decresce notevolmente oltre 25 
km, pertanto è consigliabile pia- 
nificare il fuoco non oltre que- 
sto limite. 


DOSATURA DEL FUOCO 


Obiettivi di dimensioni non su- 
periori a 500 m di raggio vanno di 
norma battuti dirigendo sul segno 
i razzi necessari a ottenere gli ef- 
fetti voluti. La naturale dispersio- 
ne del tiro, come detto in prece- 
denza, permette infatti la quasi 
totale copertura della superficie 
su cui l’obiettivo si estende. Tut- 
tavia, al fine di ottenere una omo- 
genea saturazione di aree, si pos- 


sono adottare due soluzioni: 

* scomporre l'obiettivo di ampie 
dimensioni in più sotto obiettivi; 

* dosare il fuoco sullo stesso 
obiettivo, ripartendo il numero 
dei razzi previsti su più punti. 


La prima soluzione permette 
di concentrare risorse su specifi- 
ci punti e, nel contempo, di con- 
seguire una ragionevole satura- 
zione complessiva. Un obiettivo 
di forma e dimensioni irregolari 
può essere suddiviso in aree più 


piccole, assimilabili a cerchi 
adiacenti che, battuto ciascuno 
come se fosse un singolo obietti- 
vo, permettono di coprire effica- 
cemente l'intera superficie con- 
siderata. Per esempio, un'area di 
dimensioni 300x1000 m posta a 
20 km, può essere più efficace- 
mente saturata se battuta come 
se si trattasse di tre obiettivi di- 
stinti ciascuno ampio 300x300 m 
lanciando i razzi sul segno di 
ciascuno di questi (fig. 9). I tem- 
pi necessari a battere tre distinti 


Fig. 9 
1000 


300 


2300 


MLRS in fase di approntamento al 
lan 


sotto obiettivi sono, in questo 
caso, più ridotti di quelli richie- 
sti per saturare l’intera area con- 
siderata quale unico obiettivo, 
almeno fin tanto che non sarà 
implementato il SIF-MLRS. La 
soluzione in esame presume l'in- 
tervento di almeno un lanciara: 
zi su ogni sotto obiettivo. Ne 
consegue che se uno di questi 
dovesse abortire la missione, si 
verificherebbe un vuoto nella sa- 
turazione. Inoltre, questa opzio- 
ne richiede, a parità di 
ni (natura, effetti, gittata), un 
numero di pacchi di lancio mag- 
giore di quanti ne occorrerebbe- 
ro se si considerasse un solo 
obiettivo di 300x1 000 m anziché 
tre obiettivi di 300x300 m. 
Coerentemente con le tavole 
precedentemente esposte, per ot- 
tenere il 10% di distruzione su di 
un obiettivo rappresentato da 
una unità di artiglieria semoven- 
te da 155 mm schierata in un'a- 
rea di 1 000x1 000 m a 20 km di 
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distanza, occorrono 12 pacchi di 
lancio, ossia 72 razzi da dosare 
su 5 punti. 
parità di effetti richiesti, se scom- 
posto in quattro sotto obiettivi di 
dimensioni 500x500 m, può esse- 
re saturato con un totale di 16 
pacchi lanciati sui quattro segni. 


Lo stesso obiettivo, a 


VARIABILI CHE 
CONDIZIONANO L'IMPIEGO 


L'impiego delle unità lanciaraz- 
zi richiede una razionale pianif 
cazione e un accurato coordina- 
mento. In particolare, gli ordini 
emanati a ogni livello, al quale 
dette unità vengono collocate, de- 
vono comprendere specifiche di- 
sposizioni che le riguardano, co- 
me ad esempio: tipo di configura- 
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zione dei sistemi di controllo del 
fuoco; stati di prontezza dei mez- 
zi erogatori, entità di quelli da 
mantenere nello stato di prontez- 
za immediato; etc. Di seguito so- 
no elencati altri fattori che, in si- 
stema con le c; istiche tecni- 
che e tattiche di cui si è detto in 
precedenza, condizionano l'im- 
piego dei lanciarazzi 


Esigenze di coordinamento 


Si riferiscono all'integrazione 
del fuoco aereo con quello terre- 
stre, all'uso dello spazio aereo e 
alla definizione degli obiettivi da 
battere sia al di qua, 
della FSCL. Particolare attenzio- 
ne deve essere riferita allo spa- 
zio aereo riservato alle traietto- 
rie del missile ATACMS, lancia- 


bile dallo stesso autotelaio. 
Interventi predisposti e non 


Tenuto conto delle caratteristi 
che del sistema d'arma, esso si 
presta in maniera migliore agli 
interventi predisposti. Infatti, ec- 
cetto che per le azioni di contro- 
fuoco, che richiedono una piani- 
ficazione delle disponibilità dei 
lanciarazzi in stato di immediato 
per gli interventi non predisposti, 
i tempi di reazione potrebbero ri- 
sultare superiori a quelli richiesti 
dalle artiglierie monotubo. 


Tempi di riconfigurazione dei 
lanciarazzi 


È un fattore essenziale ai fini 
della pianificazione. Se il tipo di 


A sinistra. 
Due istantanee del lancio del razzo 
MLRS 


A destra. 
Lancio del missile ATACMS. 


munizionamento da utilizzare 
non è definito a priori, il carica- 
mento del programma ad esso at- 
tinente richiede un intervallo di 
tempo che rende indisponibili i 
mezzi erogatori sottoposti a ri- 
gurazione, 


confì 


Tempo di reazione 


Il tempo di reazione delle unità 
d'impiego per l'esecuzione di un 
piano di fuoco, in condizioni nor- 
mali, è quantificabile in 30 minuti 


Tipo di munizionamento 

Il munizionamento da impi 
re è strettamente connesso agli 
interventi che saranno richiesti 


alle unità lanciarazzi e alle azioni 
di fuoco che ad esse saranno de 
volute in funzione del compito 
assegnato. In ogni caso ciò condi- 
ziona comunque l'attività di rifor- 
nimento soprattutto in termini di 
tempestività e aderenza. 


CONCLUSIONI 


L'impiego dell'artiglieria negli 
attuali scenari operativi è un'at- 
tività estremamente delicata 
che richiede elevata professio- 
nalità e sofisticati mezzi tecnici, 
per conseguire effetti che con- 
ducano a buon fine la manovra. 
AI di la di ogni retorica, il lan- 
ciarazzi è un'arma molto poten- 
te che, se impiegata con i criteri 
citati, diviene strumento fonda- 
mentale nelle mani del Coman- 
dante. 

Il MLRS, con la sua capacità di 
lanciare razzi e missili ATACMS, 
è fondamentalmente un'arma di 
saturazione capace di garantire, 
nell'ambito dei moderni scenari 
operativi, un duplice risultato: 
estrema validità come arma di de- 


terrenza (crisi del Kosovo) assicu- 
rando credibilità alla forza che lo 
impiega, ma anche grande effica- 
cia per il Comandante che la do- 
vesse impiegare (guerra del 
Golfo). 

Inoltre, con il nuovo razzo che 
la Forza Armata sta acquisendo, 
il GMLRS (Guided MLRS), sarà 
possibile ottenere ancora migliori 
risultati nella pre 


sione del tiro, 


abbassando drasticamente il nu- 
mero di submunizionamento ine- 
sploso. 


* Brigadier Generale, 

Vice Capo Reparto Logistico del 
lo SME 

“* Maggiore, 

in servizio presso 

il Comando del 1° FOD 


FA 


L'AVIAZIONE NEGLI 
ESERGITI DI DOMANI 


TENDENZE DOTTRINALI 
E ORDINATIVE PER 


L'IMPIEGO IN AMBITO 


di Giampaolo Giannetti * 
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EUROPEO 


Per la Cavalleria 
dell’Aria si prospettano 
concrete evoluzioni, 
almeno a livello 
dottrinale. Si consolida 
il concetto del ruolo 
centrale dell'Aviazione 
quale forza autonoma 
in grado di svolgere 
reali funzioni 

di combattimento e non 
di mero sostegno alle 
operazioni 

condotte dalle 

unità terrestri. 

Il lavoro che segue 

si pone in rapporto 

di continuità 

con quello, dello 

Stesso autore, 

apparso su un 
precedente numero 
della Rivista. 


Ilo scopo di avere un qua- 
dro generale ancor più 
completo in merito all'a- 


dozione del concetto di aeromo- 
bilità/aeromeccanizzazione ed al- 
la sua realizzazione, proseguia- 
mo il panorama dei Paesi europei 
per osservare quanto in essi si 
faccia nel campo dell'ordinamen- 
to e dell'impiego di quella com- 
ponente dell'Esercito comune- 
mente denominata Aviazione del- 
l'Esercito (o Cavalleria dell'Aria, 
come in Italia). 


REGNO UNITO 


Per completare quanto detto in 
un precedente articolo (Rivista 
Militare n. 6/2000): la organizza- 
zione operativa dell’Army Air Cor- 
ps prevede — nell'ambito della 
dottrina detta Air Manoeuvre (1) 
— la 16° Brigata di Assalto Aereo, 
ordinata su 3 Reggimenti elicot- 
teri d'attacco (il primo sarà com- 


bat ready nel 2002) ciascuno su: 

* 2 squadroni d'attacco (con 8 
‘AH ciascuno); 

* 1 squadrone di utility (con 8 
LUH. Trattasi dei «Lynx» ulti- 
ma versione); 

» 1 squadrone Comando; 

* 1 squadrone manutenzione. 


Ciascun Reggimento sarà in 
condizione di distaccare 3 Basi 
Operative Avanzate (FOB), ognu- 
na delle quali, a turno, potrà 
emanare un Posto Avanzato per il 
Riarmamento e il Rifornimento 
(FARP). L'armamento degli AH 
inglesi (sono gli WAH-64 «Long- 
bow») è costituito da: 

* missili controcarro «Hellfire» 

(max per velivolo: 16); 

* cannone da 30 mm (dotazione 
max di velivolo: 1 200 colpi); 

* razzi liberi CRV7 (max per veli- 
volo: 4 pods da 19= 76 razzi); 

* missili aria-aria. 


Come si vede, a parte il calibro 


del cannone (argomento sul qua- 
le si potrebbe discutere a lungo!), 
niente di diverso da quanto previ- 
sto sull'A129 «International» ita- 
liano. 

Tenuto presente che nel Regno 
Unito gli elicotteri da trasporto 
(40 Puma e 48 CH-47) sono în or- 
ganico alla RAF e non all'Eserci- 
to, potremmo esaminare in detta- 
glio la costituzione degli squadro- 
ni d'attacco, elencarne i moltepli- 
ci compiti, ecc.. Ma non sembra 
il caso, sia perché tali argomenti 
esulano dallo scopo del presente 
articolo e sia perché, dopo tutto, 
niente che già non si sappia. Una 
considerazione, comunque, appa- 
re necessaria: ordinamento, mez- 
zi, personale, addestramento, 
compiti non sono sostanzialmen- 
te diversi da quelli della nostra 
Cavalleria dell'Aria. Ciò che è es- 
senzialmente diverso è il fatto che 
l'Esercito britannico ha «costrui- 
to» la propria dottrina attorno al- 
l'innovativo impiego delle unità 
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elicotteri, ritenute elemento deci- 

ivo per la conduzione delle ope- 
razioni, sia di «guerra classica» - 
si badi bene — e sia di «ogni altra 
forma di conflitto». 


FRANCIA 


Sembra superfluo citare l’ALAT 
e la sua 4% DAM, la Divisione Ae- 
romobile più «vecchia» d'Europa, 
impiegata - negli ultimi 20 anni — 
in oltre 60 situazioni di crisi. Tale 
Grande Unità, certamente una 
delle più prestigiose, è di per se 
stessa l'indice più sicuro di quan- 
to sia avanzato în Francia il con- 
cetto di «proiezione delle forze» 
e, quindi, di aeromobilità. Per ci- 
tare il Generale Bonnet: «Non s 
può immaginare un intervento mi- 
litare, una missione umanitaria, 
un'operazione di mantenimento 
della pace o di evacuazione di per- 
sonale da situazioni ostili senza 
l'impi 
quasi sempre, dei TTH». E ancora: 
«è stato dimostrato ormai che 
l'impiego di unità aeromobili è la 
più appropriata maniera per assi- 
curare libertà d'azione alle forze 
politiche nella conduzione di ope- 

ioni per l'interesse nazionale». 

Sin dai tempi della guerra 
d'Algeria, l'Esercito francese ha 
impiegato l’ALAT in ogni con- 
tingenza e ha fatto della 48 
DAM la punta di diamante delle 
proprie forze di proiezione. Per 
concludere con il Generale 
Bonnet: «Gli elicotteri da com- 
battimento Tiger e gli NH90 da- 
ranno alla Francia, e quindi al- 
l'Europa, un'enorme operatività 
aeromobile». Ed il Generale de 
Reviers de Mauny, già Coman- 
dante dell'ALAT: «Dall'impiego 
del velivolo isolato o in pattu- 
glia, siamo giunti al concetto 
della Divisione Aeromobile (240 
elicotteri), un'evoluzione che ri- 
fleite il principio della concen- 
trazione di potenza caro a Clau- 
sewirz e più tardi a Douhet e che 
rende possibili operazioni mili- 
tari inconcepibili sino a pochi 
anni or sono», 


go degli elicotteri armati e, 


re 
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Sopra. 
Îlicotteri di uso comune AB-412, 


A destra. 
Un A-129 della Cavalleria dell'Aria du- 
rante l'operazione 1BIS în Somalia 


SPAGNA 
La FAMET (Fuerzas Aeromobi- 
ito de Tierra) sta at- 
tualmente selezionando un eli- 
cottero d'attacco (Apache, Tiger o 
che altro?) per equipaggiare la 
propria Airportable Brigade (circa 
4 200 uomini). Pare si tratti di 24 
0 30 velivoli. 

Per quanto riguarda la dottrina 
d'impiego, l'Esercito spagnolo 
sta studiando quelle del Regno 
Unito, dell'Olanda e della Fran- 
ia (oltre — dice il Generale Bar- 
budo Gironza - a quella degli 
USA. Ma sembra difficile poter 
adattare la dottrina di un Eserci- 
to che dispone di circa 9 000 eli- 
cotteri alle esigenze di un Paese 
europeo che sta sviluppando 
adesso la propria Army Avia- 
tion). In stretta sintesi, si può af- 
fermare che anche la Spagna sta 


procedendo a passi rapidi verso 
l'adozione di concetti innovativi 
nel campo dell'acromobilità se 
non ancora in quello della aero- 
meccanizzazione 


FINLANDIA 


Nel 1998 
disponeva di 9 elicotteri, 7 Mi-8 e 
2 Hughes 500; ma con il Libro 
Bianco della Difesa 1997 era 
stato annunciato un deciso cam- 
biamento di rotta 
* riduzione della forza mobilita- 

bile da 540 000 a 430 000 uo- 

mini 
* ristrutturazione delle forze su 

** 2 Brigate corazzate (mante- 

nimento delle 2 esistenti); 

** 6 Brigate «cacce 

10 esistenti); 

«* 11 Brigate di fanteria (su 

14); 


l'Esercito finlandese 


tori» (delle 


* impostazione di 3 nuove Brig 
te (dette «Brigate 2005») di in- 
tervento rapido, i cui elementi 


essenziali venivano indicati nel- 
la potenza di fuoco e nella mo- 
bilità. Quest'ultima da ottenersi 
mediante l'acquisizione di eli- 


cotteri con uno stanziamento di 
miliardi di FM (circa 700 
miliardi di lire) in 10 anni 

Tali Brigate, ordinate su; 

«» 1 compagnia esplorante; 


«* 3 battaglioni «cacciatori»; 
| battaglione a 
1 battaglione di artiglieria; 
e» reparti del genio, delle t 
smissioni, missili controcar- 
rie logistici, 
disporranno di elicotteri LUH 
(«utility» leggero), TTH (tra 
sporto tattico) ed ESC (scor- 
ta/attacco). 


ae 


L'intendimento mi sembra così 
chiaro che non abbisog 
commento. 


na di 


Potremmo continuare con Gre- 
cia, Belgio, Svezia e con gli Eser- 
citi di tanti altri Paesi. Ma il con- 
cetto delineato — e cioè la essen- 
zialità, il ruolo centrale che viene 
affidato alle aviazioni degli Eser- 
citi europei — appare incontrover- 
tibile. Non siamo più dinanzi ad 
una specialità creata per suppor- 


tare, in maggiore o minore misu- 
ra, le operazioni condotte dalle 


unità terrestri, ma di una vera e 
propria forza autonoma — 0 «Ar- 
ma» che dir si voglia! — dedicata a 
«cercare, bloccare e, manovran- 
do, colpire e distruggere il nemic 


in quasi tutte le condizioni meteo, 
di giorno e di notte, senza le limi- 
tazioni imposte dal terreno». 

Tanto vuol dire aeromeccaniz- 
zazione. 

È, pertanto, possibile affermare 
che l'Europa - meglio: l'Unione 
Europea — vuole dotarsi di forze 
aeromobili/aeromeccanizzate in 


grado di fronteggiare, con le altre 
componenti degli Eserciti e delle 
Forze Armate, qualunque situazio- 
ne di crisi o di minaccia. Ha affer- 
mato il Presidente Prodi che «qual- 
siasi minaccia contro uno Stato 
membro dell'Unione sarà considera- 
ta come portata all'Unione intera» 
Ma quanto è aeromobile/aero- 
meccanizzata, oggi, l'Europa? 


La strada da percorrere sembra 
ancora molto lunga. A livello NA- 


Elicottero di sostegno al combatti- 
mento A-139. 


TO, ad esempio, soltanto una — la 
MND(C) Mulrinational Division 
(Central) — delle cinque Divisioni 
predesignate per il Corpo d'Ar- 
mata di reazione rapida (ARRC) 
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Sotto. 

Elicottero NH-90: 
nella linea di volo di Eser 
na 


nererà in servi 


forte di 96 elicotteri d'attacco Ti- 
ger, di 48 NH-90 e di 18 Bo 105 

La 28, di ordinamento identico 
ma destinata alla difesa del terri 
torio e non, come la prima, al ra- 
pido dispiegamento, sarà costi- 
tuita in futuro. Entrambe potran 
no giovarsi del «supporto» dei 
108 CH-53G da trasporto. 

La Germania, è evidente, di- 
mostra una spic 
all'esaltazione della aeromecca- 
nizzazione, ma dal punto di vi- 
sta «situazione attuale» l'Europa 
non può dirsi particolarmente 
aeromobile. Basti pensare che la 
sommatoria dei velivoli (elicot- 


ala tendenza 


aeromobile, ordinata com'è su: 

» la Paracommando Brigate belga 
(con forza di 3 300 uomini ma 
con pochi velivoli ); 

* la 31% Lufilande Br 
sca, più o meno della stessa 
forza; 

«la 11° Luchtmobiele Brigade 


ade rede- 
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olandese con il Gruppo Tattico 
Elicotteri (forza: 5 500 uomini); 
e la 16% Aîr Assault Brigade in- 
glese, di cui abbiamo parlato 


sopra. 


rà la 1% Bri- 
gata aeromeccanizzata tedesca, 


Presto, si aggiung 


teri, s'intende) da trasporto pe- 
sante di tutta l'Europa NATO 
più il Canada porta a 230 mac- 
chine: gli Stati Uniti ne hanno 
900. Gli «utility» sono 1 450 
contro 3 000 e le acquisizioni 
pianificate non faranno altro 
che ripianare gli aeromobili or- 


Elicottero A-129 «Mangusta» 


mai obsolescenti. 

Se poi l'esame volesse esten- 
dersi alla realizzazione del con- 
cetto di aeromeccanizzazione 
ben oltre, quindi, quello di aero- 
mobilità - e dovessimo conside- 
re il numero e il tipo di velivo- 
li attack o combat oltre ai lifter, 
le note sarebbero ancor più do- 
lenti e sarebbe onesto affermare 
che l'Europa è ben lontana dalla 
realizzazione della messa in pra 
tica delle proprie idee. 

Ma comunque — al di là delle 
possibilità pratiche di acquisi- 
zione dei mezzi (i bilanci, s 
sono un problema per tutti gl 
eserciti in tempo di pace) — ci 
sono i disegni, i concetti, le dot- 
trine, i regolamenti d'impiego, 
le aspirazioni, i dibattiti. E que- 
sto è vero. Almeno per molti 
Paesi europei. In altri non è co- 
sì, ed i reparti elicotteri sono 
ancora visti, più o meno, come 
unità di «sostegno». All’inizio 
dell'esercitazione, il Direttore 
presenta i Reparti partecipanti e 
cita — con i loro nomi — la Briga- 
ta, il Reggimento, il battaglione, 
ecc., e, poi, elencando i mezzi, 

24 Leopard, 36 M113, e... 12 
elicotteri 

Le tendenze dottrinali ed ordi- 
native sono in ogni caso quelle 
indicate ed i riferimenti sono 
ben precisi 
* l'aviazione (dell'Esercito, si ca 

pisce. Qui si tratta esclusiva- 

mente di questa) agisce in am- 
biente terrestre, non nello spa- 
zio aereo. Il suo ruolo è quello 

di essere un elemento del po- 

tenziale terrestre; 

* l'aviazione è una delle Armi 
dell'Esercito e non la compo- 
nente aerea dell'Esercito; 

- l'aviazione espande il campo 
di battaglia nello spazio, nel 
tempo e nella disponibilità 
delle forze; 

* il ruolo dell'aviazione in com- 
battimento è quello di indivi- 
duare e distruggere le forze 
terrestri nemiche e gli elementi 


a queste di supporto. Con la 
fanteria e i corazzati, l'aviazio- 
ne costituisce il nucleo centra 
le delle forze di manovra del- 
lEserci 

* l'aviazione svolge funzioni di 
combattimento (combat) e di 
sostegno al combattimento 
(combat support). 1l più impor- 
tante contributo dell'aviazione 
al successo sul campo di batta- 
glia è quello di consentire al 
Comandante di esprimere la 
potenza decisiva nel momento 
più opportuno e nel luogo più 
favorevole 


Lo specifico riferimento, poi, 
all'aeromeccanizzazione presup- 
pone: 

“un incisivo incremento nel 
rapporto velivoli da combatti- 
mento/trasporti a favore dei 
primi; 

* un deciso «passo in avanti» 
nella operatività ogni-tempo 
dei velivoli ed in particolare dei 
sistemi per la visione notturna 
(in generale: per poter operare 
di notte, il che vuol dire volare 
e colpire... il bersaglio); 


* l'introduzione di nuovi, più va- 
lidi sistemi di autoprotezione 
dei velivoli. 


Pertanto e concludendo: idee 
nuove ed innovatrici per un nuovo, 
più importante ruolo da assegnare 
all'Aviazione dell'Esercito (o Caval- 
leria dell'Aria. I nomi importano 
poco, i concetti sono importanti). 


Tenente Generale (ris.) 


NOTA 


(1) La «manovra aerca» consiste nel 
l'integrazione delle capacità operative 
delle forze terrestri ed aeree dell'Ese 
cito per l'acquisizi un decisivo 
vantaggio nella conduzione della bat- 
taglia terrestre. Concettualmente lo 
scopo, i mezzi e le modalità sono idi 
tici a quelli della manovra terrestre 
ma, sfruttando le capacità operative 
degli elicotteri (ISTAR — incelligence, 
surveillance, target acquisition and rec- 
ce — potenza di fuoco, velocità, raggio 
d'azione, manovrabilità, ecc.) e, prima 
di tutto, la loro indipendenza dalla li- 
nea di comunicazioni, la manovra ae- 
rea consente ben più alti ritmi per ot 
tenere la disarticolazione e la distru- 
zione delle forze nemiche. 


ne 
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Il vecchio istituto 
sta andando in 
pensione? 
Sembrerebbe 
proprio di sì, 
per lasciare il 
passo a soluzioni “ 
previdenziali più 
competitive e 
moderne, come 

i fondi di pensione 
integrativa. 
Volendo chiudere 
i conti con il passato, 
è già allo studio un 
provvedimento di 
legge, che il nuovo 
Parlamento sarà chia- 
mato ad approvare; 
per mettere in linea 
con le tendenze inno- 
vative del mercato 
pensionistico anche la 
struttura 
previdenziale 

della Difesa. 


izi o senso di re- 

A 2 i 
izioso senso d 

bilità: questo è lo spirito cui si 
informano le note che seguono, 
intese a illustrare — in t ini di 
realtà e prospettive — la Cassa Uf- 
ficiali Esercito, meteora ancora 
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nebulosa del palinsesto di Forza 
Armata, nonostante ogni pos 
le azione informativa eser 
dall'Istituto nel passato remoto e 
recente. 

Una considerazione introdutti- 
va al riguardo, si impone: gli Uffi- 
ciali dell'Esercito (ma, riteniamo, 
nel rispettivo universo, anche 
quelli delle altre Forze Armate) 
possono dividersi in due segmen- 
ti. Il primo è rappresentato dal 
personale, di norma dal grado di 
Capitano in su, che sa di essere 
iscritto alla Cassa, ed è al corren- 
te della contribuzione cui, de 
iure, è tenuto. 

Il secondo, invece, è costituito 
dalle generazioni più giovani che 


ignorano pressoché totalmente 


l'esistenza del sodalizio e l'onere 
contributivo che l'iscrizione com- 
porta a loro ‘O. 

La ritenuta a favore della Cas: 
sa, infatti, comincia con la prima 
retribuzione da Sottotenente e, in 


conoscono genesi, finalità e 


realtà gestionali e quelli, invece, 
che sono consci unicamente del 
contributo che la legge loro im- 


pone. 

Complessivamente parlando, è 
un po' come l'informatica: c'è chi 
sa tutto, chi conosce qualcosa, 
chi sa che esiste, ma ne rifiuta la 
conoscenza, l'approccio e, quel 
che più conta, il dovuto ap- 
profondimento. 

Avendo chiara questa 
ne oggettiva, diventa pi 
tentare la rappresentazione siste 
matica di un Istituto che costitui- 
sce incontrovertibile realtà previ- 
denziale, di natura integrativi 
interessato — peraltro — a un pro- 
cesso di ottimizzazione e trasfor- 
mazione, stante l'esigenza, ormai 
indifferibile, di adeguarne compi- 
ti e finalità alla ew age pensioni- 
stico-previdenziale. 


CENNI STORICI 
quanto operata a monte, non Tornando ai Quadri del primo 
sempre appare sulla busta stipen- segmento, questi — a loro volta — a Cassa sorge, nel 1907, quale 
dio 0, quantomeno, non vi appa- possono suddividersì ulterior- iniziativa privatistica di mutuo 
re con il dovuto risalto. mente tra quelli che dell'Istituto soccorso tra Quadri Ufficiali del 
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Regio Esercito che conferiscono 
a un fondo comune volontarie 
contribuzioni in denaro da desti 
nare a prestiti, sussidi o elargizio- 
ni su richiesta. 

Si trattava, evidentemente, di 
una gestione parafamiliare a li- 
vello reggimentale, affettuosa- 
mente battezzata dai partecipanti 
quale «La cassetta». Essa, però, 
diede evidentemente ottimi risul- 
tati, visto che, con legge 29 di- 
cembre 1930, n. 1712, fu istitu- 
zionalizzata in forma ufficiale, 
cevendo personalità giuridica, ve- 
nendo dotata degli organi statu- 
tari e passando sotto la vigilanza 
del Ministero della Guerra. 

A essa fu alfidato il compito di 
erogare agli Ufficiali del Regio 
Esercito che lasciavano il servizi 
attivo una indennità, quale emo- 
lumento supplementare (1.S.) al 
trattamento di buonuscita eroga- 
to all’epoca dall'Opera di previ- 
denza pro-tempore, poi ENPAS, 
oggi INPDAP. 
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La norma in parola stabiliva 
l'obbligatorietà dell'iscrizione alla 
Cassa e assoggettava i Quadri ad 
una corrispettiva ritenuta, a favo- 
re del sodalizio, pari all'1% dello 
stipendio annuo lordo, ovviamen- 
te ripartita in dodicesimi, In se- 
guito, con D.P.R. 11 gennaio 
1956, n. 19, la citata ritenuta fu 
riferita all'80% di tale stipendio, 
nel quadro di una più generale ri- 
zione della materia previ- 
denziale. 

Con legge 9 maggio 1940, 
371, veniva affidato alla Cas: 
compito di corrispondere agli Uf- 
ficiali in servizio permanente che 
lasciavano l'attività con diritto a 
pensione, un Assegno Speciale 
(A.S.) vitalizio ma non reversibi- 
le, in misura annua differenziata 
per gradi. 

Per sopperire all'onere derivan- 
te dall'erogazione dell'A.S., la ri- 
tenuta già introdotta nel 1930 
con l'istituzione dell'1.S. fu elev 
ta al 2%, sempre con ripartizione 


in dodicesimi 
Nel tempo, ulteriore produzio- 

ne normativa ha caratterizzato il 

settore, nel senso che con legge: 

* 27 febbraio 1958, n. 166, veni. 
vano modificati i termini tem- 
porali di erogazione dell'I.S., 

sati allo scadere del quarto 
anno dalla data di cessazione 
dal servizio permanente, con 
possibilità, per îl Consiglio di 
Amministrazione, di proporre 
al Ministro della Difesa l'abbre- 
viazione di tali termini, in rela- 
zione alle disponibilità finan- 
ziarie del sodalizio; 

* 4 marzo 1958, n. 168, venivano 
recate modifiche alla decorren- 
za dell'A.S., collegandola alla 
data di cessazione del godimen- 
to dell'indennità di ausiliaria e 
speciale di riserva (trattamenti 
accessori a quello pensionisti- 
co, tuttora vigenti) e deman- 
dando al Ministro della Difesa 
la facoltà di variare, con pro- 
prio decreto, le misure dell'A.S., 


1898, Tenente del Reggimento Lan- 
cierì di Aosta a rapporto da un Te- 
nente Generale. 


A destra. 
1876-1879, Ufficiali di cavalleria. 


In basso. 
1884-1899, Reggimento Lancieri di 
Vitiorio Emanuele II. 


per il tratto a venire; 

* 5 luglio 1965, n. 814, la misura 
totale della contribuzione veniva 
portata dal 2 al 3%, fermo re- 
stando che tutto l'incremento 
andava riferito alla gestione 1.S., 
con pari aumento nella eroga- 
zione della stessa indennità. 


LA RIFORMA 


Nei trenta anni successivi al- 


Malgrado, infatti, la più scrupo- 
losa attività di amministrazione, 
gestione e controllo operata da 
organi statutari e di vigilanza po. 


l’entrata in vigore della leg: 
814/1965, la situazione finanzi 
ria del sodalizio è andata via via 
degenerando. 


succedutisi nel tempo (Con- 
siglio di Amministrazione/Comi- 
tato dei Sindaci e Ministro pro 
tempore), si è manifestato un pro- 
gressivo squilibrio nel rapporto 
contribuzioni/erogazioni imputa- 
bile a fattori fisiologici sui quali 
ben poco influire. Di es- 
si vanno ricordati 
* la natura della Cassa che, nata 
e gestita come ente di riparti- 
zione e non di accumulazione, 
era in pratica sprovvista di ri 
serva matematica, aspetto che 
ha consentito solo in minima 
parte la realizzazione di investi- 
menti produttivi di redditivit 
* l'esponenziale crescita degli 
esodi «a domanda» dovuti alle 
incertezze che sempre più ca- 
ratterizzavano tanto il compar- 
to pensionistico (ormai avviato 
a una riforma în chiave contri- 
butiva e non più retributiva), 
quanto lo stesso pacchetto legi- 
0 «di favore» che, in qual- 
che maniera, compensava la 
gravosa condizione militare 
(legge «Durand de la Penne» 
leggi «Angelini», durata dell'au- 
siliaria, omogeneizzazione sti- 
pendiale). 
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1871-1879, Ufficiali di fanteria. 


Va ricordato, al riguardo di ta- 
le ultimo aspetto, che — ferme 
stando le prevedibili, valutabi 
sempre valutate «uscite» annue 
di Ufficiali per limiti di età — gli 
abnormi e ingovernabili esodi a 
domanda (solo in parte attenuati 
dai noti «blocchi» via via impo- 
sti da norme tampone) hanno 
comportato per la Cassa una du- 
plice conseguenza: il venir me- 
no, ex nunc, delle contribuzioni 
dei singoli e l'insorgere, per gli 
interessati, del diritto alla eroga- 
zione dell'T.S. la quale, anche se 
pagata con differimento di quat- 
tro anni, ha portato, nel tempo, 
a punte di esborsi decisamente 
sovradimensionati rispetto alle 
contribuzioni progressivamente 
decrescenti. 

Sarebbe ingiusto far risalire a 
responsabilità degli organi colle- 
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giali pro tempore il bandolo di 
questa intricata matassa. La fisio- 
logia dello squilibrio, del resto, è 
stata riconosciuta come tale dallo 
stesso Ministero del Tesoro che, 
nel tardo 1993, sottopose la Cas- 
sa ad accurata verifica, dai cui 
esiti emerse, semmai, l'esigenza 
di pervenire a una urgente ricon- 
figurazione del sodalizio, avviato 
sulla china del commissariamen- 
to per quanto riguardava la ge- 
stione dell'I.S., anche se sostan- 
zialmente a regime per la conso- 
rella gestione dell'A.S.. 

Quest'ultima, infatti, non incisa 
in via immediata dal fenomeno 
degli esodi, presentava una situa- 
zione patrimoniale e finanziaria 
assai più stabile. 

L'auspicata riforma fu operata 
con legge 8 agosto 1996, n. 416, 
la quale ha: 

* attribuito alla Cassa Ufficiali 
Esercito la natura di Ente di di- 
ritto pubblico avente autono- 
mia amministrativo-contabile, 


ferma restando l'alta vigilanza 
del Ministro della Difesa; 
previsto la costituzione del 
«Fondo Previdenziale Integrati 
vo Ufficiali dell'Esercito», for- 
mato dalla fusione dei patrimo- 
ni afferenti l'I.S. e l’A.S., con 
mantenimento in vita, però, di 
entrambe le provvidenze; 
elevato dal 3% al 4% globale la 
ritenuta in conto entrata Cassa 
Ufficiali, con riferimento 
all'80% dello stipendio annuo 
lordo e tredicesima mensilità 
(quest’ultima entrata nel «pac- 
chetto» già dal 1° gennaio 
1990); 

demandato a decreto annuale 
del Ministro della Difesa la de- 
terminazione delle modalità di 
erogazione dell'1.S., nonché del- 
le misure dell'A.S. 
riconosciuto alla Cassa Ufficiali 
Esercito il diritto di avvalersi 
del patrocinio dell'Avvocatura 
dello Stato. 

L'innovazione non è stata di po- 


1889-1898, Corpo speciale d'Africa. 


co conto. A parte l'attribuzione 
della natura di ente di diritto 
pubblico riconosciuta alla Cassa, 
che pone oggi il sodalizio in posi 
zione di rilevanza giuridica nei 
confronti di tutti i Fondi/Casse 
della Difesa, conferendogli una 
funzione propulsiva e di guida 
verso un comune e, come vedre- 
mo, più tranquilli nte futuro, è 
di enorme portata la fusione dei 
patrimoni delle gestioni I.S. e 
A.S. recata dalla norma. 

Essa, infatti, ha consentito alla 
macchina di ripartire. Nel senso, 
cioè, che l’unificata consistenza 
economico-finanziaria delle due 
stioni, opportunamente ammi- 
istrata e, per quanto reso possi- 
bile dal mercato, investita secon- 
do i vincoli della legge 1712/30 
(titoli di Stato), assicura quella 
redditività che, almeno nell’im- 


mediato, scongiura il pi 

ripiombare nel circolo vizioso 

dello squilibrio degli anni prece- 
denti, 

Concorre a ciò l'incremento 
della contribuzione totale a cari- 
co dei Quadri, passata dal 3 al 
4%, un sacrificio «digerito» a fa- 
tica dagli Ufficiali che già cono- 
scevano la Cassa e non rilevato 
dal personale delle generazioni 
più recenti, il quale, all'oscuro 
della ritenuta, non ne ha neppure 
percepito l'elevazione. 

A questo punto la situazione è 
la seguente: 

e IT.S. viene regolarmente eroga- 
ta a ogni avente titolo al compi- 
mento del quarto anno dalla 
cessazione dal servizio, nella 
misura prevista e pari al 2% 
dell'80% dell'ultimo stipendio 
annuo lordo in godimento (la 
promozione alla vigilia non ri- 
leva) e della tredicesima mensi- 
lità, per ciascun anno di effetti- 
va contribuzione. L'importo 


dell’I.S. è totalmente affrancato 
da imposizione fiscale; 

* l’A.S., invece, viene liquidato in 
due :ranches semestrali, nella 
misura stabilita per ciascun 
grado, agli Ufficiali che abbia- 
no ultimato la permanenza nel- 
l’ausiliaria e compiuto il 65° an- 
no di età. L'assegno, in quanto 
competenza vitalizia accesso- 

ja, è sottoposto all'Irpef nella 
aliquota massima; esso, inoltre, 
come già detto, non è rever 
le nel senso che il diritto di per- 
cezione si estingue con il deces- 
so del titolare 

* il patrimonio della Cassa, per la 
parte non immobiliare, viene 
investito in titoli di Stato e pro- 
duce una redditività limitata ma 
senza alternative, stanti i vincoli 
recati dalla legge istitutiva. 


La irrisoria capitalizzazione 
patrimoniale (quella capitalizza- 
zione che, invece, è presente nel 
sistema contributivo del com- 
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parto integrativo) delle Casse 
militari, nate, come detto, all’in- 
segna della ripartizione, obbliga 
però a porsi responsabili do- 
mande sulla opportunità di man- 
tenere in piedi, nel futuro, ge- 
stioni a matrice così precaria. I 
benefici che esse erogano sì sono 
dimostrati, nel tempo, una for- 
ma di risparmio forzoso inaccet- 
tabile, in quanto consistente nel- 
la liquidazione di un capitale pa- 
ri alla restituzione dei soli con- 
tributi versati. Per intenderci: 
rendimento zero. Ma anche a vo- 
ler considerare l'I.S. un benefi- 
cio in qualche modo remunerati- 
vo (contribuzioni «a crescere» 
secondo la progressione di car- 
riera, liquidazione ancorata al 
grado di uscita), tale redditività 
è sempre inferiore a quella che 
le somme versate dal personale, 
ove immesse sul libero mercato 
degli investimenti, sarebbero de- 
stinate a produrre. 

Bisogna concludere, allora, che 
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la Cassa Ufficiali Esercito, così 
come le consorelle gestioni della 
Difesa, ha fatto il suo tempo e de- 
ve essere chiusa. 

È giunto il momento, cioè, di 
cedere il passo a iniziative previ- 
denziali più moderne e competi- 
tive di carattere collettivo, ma /e- 
gibus solutae per quanto concer- 
ne l'obbligatorietà dell'adesione. 
Ognuno, infatti, deve essere libe- 
ro di scegliere la previdenza inte- 
grativa che vuole. 

Il riconoscimento della inconte- 
stabile valenza di tali affermazio- 
ni non poteva che orientare la 
scelta verso un modulo comple- 
mentare di nuova generazione: il 
fondo pensione integrativa. 


IL FUTURO 


La creazione di un fondo pen- 
sione complementare al tratta- 
mento pensionistico di base po- 
stula, în primis, l'emanazione di 


1871-1898, varie uniformi di fanie- 
ria. 


un apposito provvedimento di 

legge che «chiuda i conti» con il 

passato. La legge, a sua volta, per 

non creare ulteriori anomalie, 
dovrà assicurare il rispetto delle 
seguenti condizioni: 

* prevedere che, all'atto della co- 
stituzione, in ambito Difesa, 
delle forme di previdenza com- 
plementare recate dal decreto 
legislativo 21 aprile 1993, n. 
124, e dalla legge 23 dicembre 
1998, n. 448, art. 26, comma 20 
(în pratica: un fondo pensione), 
cessi l'obbligo contributivo da 
parte del personale militare 
iscritto alle Casse delle tre For- 
ze Armate e al Fondo di Previ- 
denza Sottufficiali dell'Esercito; 

* mantenere in vita tali organi- 
smi per l'esaurimento delle ge- 
stioni in atto, al fine di tutelare 
il rispetto dei diritti acquisiti. 


Una bozza di d.d.l. in tal senso 
è già stata predisposta da un ap- 
posito Gruppo di Lavoro interfor- 
ze nominato dall'Ufficio del Se- 
gretario Generale e si trova all'at- 
tenzione del Gabinetto del Mini- 
stro per il successivo avvio all'iter 
parlamentare, 

L'articolato del provvedimento, 
improntato a criteri di estrema 
sobrietà, è di particolare rilevan- 
za per gli aspetti innovativi che lo 
informano: 

* cessazione dell'obbligo di con- 
tribuzione in favore delle Casse 
Militari dal momento della co- 
stituzione, in ambito Forze Ar- 
mate, delle forme di previdenza 
complementare al trattamento 
pensionistico di base (la legge 
non disciplina, però, tale costi- 
tuzione, che — quale provvedi- 
mento di «concertazione» — ri- 
mane estraneo ai contenuti 
normativi); 

* mantenimento in vita degli at- 
tuali sodalizi per la definizio- 
ne dei diritti acquisiti da parte 
di tutti i Quadri, con addebito 
dei relativi oneri a carico del- 
l'’INPDAP, presso cui verrà isti- 


1862-1871, Reggimento Usseri di 
Piacenza. 


tuita apposita evidenza conta- 
bile e al quale confluiranno le 
componenti patrimoniali dei 
Fondi/Casse stralcio; 

* possibilità, per ogni interessato, 
di optare, anziché per la liqui- 
dazione di quanto maturato, 
per il riversamento nel fondo 
pensione dei propri contributi, 
rivalutati sulla base di quanto 
previsto, in termini di tratta- 
mento di fine rapporto, dall'art. 
2120 del Codice Civile. Tale ipo- 
tesi, potenzialmente valida per i 
Quadri di ogni ordine e grado, 
sarebbe di sicura convenienza 
per il personale che, non aven- 
do maturato 18 anni di anzi 
nità contributiva alla data del 
31 dicembre 1995, come da leg- 
ge 8 agosto 1995, n. 335, art. 1, 
comma 12, entrerà comunque 
nel trattamento pensionistico 
di base secondo la filosofia del 
sistema contributivo e usu 
fruirà, alla cessazione dal ser 
zio, di pensioni estremamente 
più contenute di quelle attuali; 

* conferma del diritto all’eroga- 
zione dell'A.S., quale emolu- 
mento vitalizio, finalmente re- 
versibile, per il personale che 
abbia maturato il diritto all'as- 
segno stesso alla data di entrata 
in vigore della legge; 

* previsione, per gli altri casi, del 
riversamento nel fondo pensio- 
ne o trasformazione in capitale 
secondo precisi parametri at- 
tuariali. Di particolare rilievo, 
comunque, è il previsto affran- 
camento del beneficio da qual- 
siasi regime fiscale, in analogia 
a quanto già in atto per l'1.S.; 

® acquisizione al patrimonio del- 
lo Stato degli immobili di cia- 
scun sodalizio destinati a fina- 
lità di protezione sociale; 

* applicazione di un «contributo 
di solidarietà», in misura non 
superiore al 2%, sulle prestazio- 
ni dell'.S. e del premio di pre- 
videnza (per i Sottufficiali del- 
l'Esercito) corrisposte in co- 
stanza della nuova legge. 


Sarà una buona legge? Noi rite- 
niamo di sì, perché essa è desti- 
nata ad annullare, in maniera in- 
dolore, gestioni obsolete, non ul- 
teriormente competitive (posto 
che mai lo siano state) e decisa- 
mente anacronistiche rispetto al- 
le nuove forme di previdenza in- 
tegrativa. 

Dai tempi de «La cassetta» 
troppa acqua è passata sotto i 
ponti e i fondi pensione, realtà 
già «digerita» dal comparto pi 
vato, bussano ormai alla porta 
del settore pubblico che non può 
né deve mancare uno storico ap- 
puntamento. 

Quell’appuntamento, fra l’altro, 
cui riserva una interessata e vigi- 
le attenzione anche il personale 
volontario della Difesa, il quale 
già attende risposte certe alle 
proprie istanze in materia pen- 
sionistica, tanto di base quanto 
complementare. 

Anche i professionisti, infat- 
ti, potranno accedere al costi- 


tuendo fondo pensione chiuso; 
anzi non è affatto improbabile 
che da essi e dai Quadri Uffi- 
ciali e Sottufficiali più giovani 
sia destinato ad essere formato 
il portafoglio clienti dello stes- 
so. 

Questo è l'impegno che gli 
attuali organi statutari della 
Cassa Ufficiali Esercito, ma 
anche i responsabili delle con- 
sorelle gestioni delle altre For- 
ze Armate, si accingono ad af- 
frontare. 

Ciascuno con le proprie realtà, 
ciascuno con i propri problemi, 
ma tutti consapevoli che solo da 
un sinergico sforzo propul 
potrà scaturire un futuro più se- 
reno e concreto, ove la parola 
«diritti» costituisca tranquilliz- 
zante contraltare alla abusata fi- 
losofia degli «obblighi». 


*Tenente Generale (aus.), 
Presidente Cassa Ufficiali Esercito 
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BARLETTA 


DOPO CINQUECENTO ANNI 
UNA NUOVA DISFIDA 


di Maria Tarantino * 


Dopo 1°8 settembre 1943, nella cittadina pugliese, un pugno di soldati e il loro 
Comandante, il Colonnello Francesco Grasso, si arresero alle truppe tedesche 
in ritirata, dopo una strenua resistenza, salvando la città da sicura distruzione. 
L’Alto Ufficiale, fatto prigioniero dai tedeschi e internato in un lager, venne 
processato in Italia per «resa», per poi essere assolto con formula piena. 


gli appassionati che ama- 
AP conoscere le verità del- 
[a Storia vengono offerti 

due documenti scelti tra molti al- 
tri messi a disposizione dal dot- 
tor Gerhard Schreiber (1) che li 
ha - da poco — rinvenuti negli ar- 
chivi tedeschi. Essi dimostrano, 
in maniera inequivocabile, quale 
importanza il «nemico» stesso at- 
tribuì a quella che ormai è defini- 
ta la battaglia di Barletta. 

Ma di quegli eventi glorio 
molti italiani sanno poco o niente: 
* il giorno 25 settembre 1943, il 

Comando tedesco della 10% Ar- 

mata si informa presso il Co- 

mando del LXXVI Corpo 

d'Armata corazzato se il 

porto di Barletta sia stato 

distrutto davvero com- 
pletamente; 

* lo stesso giorno, alle ore 
17.55, il Comando del 
LXXVI Corpo d'Armata 
corazzato comunica alla 
1° divisione paracadutisti: 
«Fiihrer will wissen, was 
in Barleita zersiòri worden 
ist» (Il Fiihrer desidera 
sapere che cosa è stato di- 
strutto a Barletta). 


Verso le ore 18 dell’8 set- 
tembre 1943, il Colonnello 
Sforza, addetto al Coman- 
do Territoriale del IX Cor- 
po d'Armata, telefona al 
Presidio Militare di Barlet- 
ta per comunicare che a 
Bari si era sparsa la voce 
che era stato firmato l'armi; 
tra l'Italia e gli anglo-americani. 

Poco dopo il Podestà di Barlet- 
ta, signor Giulio De Martino, av- 
verte il Comando del Presidio che 
la stessa notizia si era sparsa an- 
che in città e che la popolazione 
giubilante affluiva nelle strade: la 
guerra è finita! 

Solo pochi piangono per tanti 
morti, per tante inutili distruzioni 
e per quanto, prevedibilmente, sta 
per accadere con gli ex alleati: i te- 
deschi si stanno preparando ad 
occupare l'Italia, a disarmare i no- 
stri reparti disorientati e privi di 
ordini e direttive. 


io 


Alle ore 0.20 del 9 settembre, 
giunge il dispaccio radio numero 
24.202 diramato dal Capo di Sta- 
to Maggiore: 

«In virtù dell'avvenuta firma 
dell’Armistizio, non ostacolare le 
operazioni degli anglo-americani e 
tenere verso di loro contegno di- 
gnitoso e scevro di servilismo. Ri- 
tirare i reparti costieri dalle loro 
posizioni e riumirli în località lon- 
tane dalle principali vie di comu- 
nicazione; evitare incidenti con le 
truppe tedesche». 

Fino a questo momento, dun- 
que, anche se da numerosi repar- 
ti continuano a pervenire segna- 


Città di Barletta 


lazioni di aggressioni e violenze 
(2), i comandi militari italiani 
non considerano le truppe tede- 
sche come nemiche. 


La giornata del 10 settembre 
trascorre senza avvenimenti di ri- 
lievo, ma in uno stato di tensio- 
ne, di attesa e, soprattutto, di in- 
certezza. 


Alle ore 2 dell'11 settembre 
1943 giunge al Comandante del 
Presidio di Barletta il seguente 
fonogramma (numero 42 O.P.): 
«Urgentissimo: per ordine superio 
re considerate truppe germaniche 


come nemiche ed agite in conse- 
guenza». Firmato Generale Caru- 
so (trasmette Scarretta, riceve 
Dellaquila) (3). 

Da quel momento la situazione 
diviene chiara e ben definita. 

Il Colonnello Francesco Grasso 
convoca al Castello, sede del Co- 
mando del Presidio, i Comandan- 
ti dei reparti presenti in città (4) 
e, letti i dispacci pervenuti, dispo- 
ne che siano costitui pisaldi 
sulle vie di accesso alla città, che 
le truppe passino la notte nelle ri- 
spettive posizioni pronte ad ogni 
evento, e che il ponte sull'Ofanto 
sia fatto saltare, ad opera di un 
Ufficiale del genio presente 
a Barletta per predisporre 
la distruzione delle opere 
portuali, quale estrema mi 
sura per ostacolare le even- 
tuali irruzioni in città delle 
forze nemiche (5). 

Il Colonnello Grasso, 
con tutto il personale ad- 
detto al Comando del pre- 
sidio, trascorre la notte in 
caserma. 

La situazione è estrema- 
mente delicata anche a 
causa del limitato arma- 
mento di cui dispongono le 
truppe: esse sono armate 
di fucili, di moschetti, di 
qualche mitragliatrice e di 
pochi fucili mitragliatori e 
dotate del munizionamen- 
to previsto dal progetto 
O.P.. Solo il 546° Battaglio- 
ne costiero ha l'armamento 
e il munizionamento previsti per 
reparti di quel genere. 

A difesa della città sono posi- 
zionati anche due pezzi di arti- 
glieria: uno al caposaldo Cittiglio, 
sull’Ofanto, e l'altro nei pressi del 
cimitero, oltre ad un cannoncino 
anticarro 47/32 (6) impiegato nel- 
la zona delle Casermette, contra- 
da Crocifisso, per le provenienze 
da via Andria. 

Affrontare una prova tanto diffi 
cile con perfetta consapevolezza e 
con sereno coraggio è quanto di- 
stingue îl vero soldato: egli sa che 
deve compiere il dovere che l’ono- 
re militare e la disciplina gli im- 
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pongono, dimentica ogni conside- 
razione personale, obbedisce agli 
ordini ricevuti, rimane al suo po- 
sto, accetta tutte le sue responsa- 
bilità e le possibili conseguenze. 

Molti sorrideranno leggendo 
parole desuete come disciplina, 
oblio dell'utile personale, obbe- 
dienza, senso di responsabilità: 
ma siamo proprio certi che oggi, 
mentre tutti vanno ripetendo che 
occorre finalmente ricercare e ac- 
cettare «nuove regole», non se ne 
senta profondamente il bisogno e 
un po' la nostalgia? 

Il combattimento più accanito 
del giorno 11 si svolge su via An- 
dria: il caposaldo, in contrada 
Crocifisso, è comandato dal Te- 
nente Vasco Ventavoli. Ecco una 
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sua lettera riportata nel volume 
Barletta durante l'occupazione 
tedesca di Monsignor Salvatore 
Santeramo: 

«Mi è pervenuto un suo articolo 
riguardante i fatti d'arme (Gior- 
nale “Il Buon Senso" — 19 marzo 
1944) avvenuti nei pressi di Bar- 
letta. Mentre ringrazio per aver 
messo in luce la mia azione fortu- 
nata desidero che Ella 
il tiratore scelto non fui io, ma il 
Sergente Guido Giandiletti. Io ero 
il Comandante della Compagnia. 
Mi sento obbligato verso di Lei per 
aver rievocato dalla completa di- 
menticanza un episodio brillante, 
ma fatalmente travolto e sommer- 
so dalle menzogne e dalle false di- 
cerie che circondano il fatto di 


Il colonnello Francesco Grasso 


Barletta. Sarebbe troppo lungo 
come andarono le 
cose...però tengo a dirle, Rev.mo 
Canonico, che fu il nosiro nucleo 
quello che sbarrò la strada di An- 
dria ai carri armati tedeschi la se- 
ra dell'undici e che chiuse la gior- 
nata in una brillante vittoria otte- 
nuta in condizioni di assoluta in- 
feriorità, che combatté sirenua- 
mente ed a lungo allo stesso ponte 
del Crocifisso la mattina seguente 
e, benché provato dalle perdite su- 
bite per la penuria delle munizioni 
e soprattutto perché circondato da 
tre lati, tenne in iscacco i tedeschi 
fino al limite del possibile. Fu in 
quel mattino di domenica, rima- 
sto per tutti come una pagina 
oscura, che rifulse più che mai lo 
spirito combattivo e di sacrificio 
dei superstiti del Crocifisso. Que- 
sto volevo dirle ... per la verità e 
per la giustizia più che per apolo- 
gia. Inoltre desidero sapere se c'è 
qualcosa di vero circa la proposta 
di ricompensa al valor militare da 
Lei citata nel suo articolo. 
Eto Tenente Vasco Ventavoli». 


narrare 


Scrisse, a proposito dello stesso 
scontro, il Colonnello Ferdinando 
Casa, Comandante del Deposito 
Misto Truppe Egeo nel suo L'in- 
cubo delle altane armate: «...è 
un po' merito tuo, giovane ardito 
che azionavi impassibile il can- 
noncino affidato al tuo valore.. 
Colpivi giusto, con precisione a 
brevissima distanza... Barletta la 
Città della Disfida ha mantenuto 
fede al suo passato di gloria (7)». 

I tedeschi superstiti, contrattac- 
cati, si ritirano. Il Comandante 
del Presidio, al termine della 
giornata, inutilmente tenta di 
mettersi in contatto con i coman- 
di superiori di Bari a mezzo te- 
lefono, a mezzo radio della Capi 
taneria di Porto e anche util 
zando i colombi viaggiatori del 
15° Costiero. 

Il cappellano militare, Monsi- 
gnor Giuseppe D'Amato, testimo- 


TESTIMONIANZE BIBLIOGRAFICHE 


DALLA RELAZIONE IN DATA 14 SETTEMBRE 1943 DEL GENERALE R. LERICI, COMAN- 
DANTE DEL IX CORPO D'ARMATA, DIRETTA AL COMANDO DELLA VII ARMATA. 

«Barletta, giorno LI alle ore 12,30, il Presidio del caposaldo Cittiglio (Ofanto), costituito da una compa- 
gnia rinforzata del 546° Battaglione Costiero, rispondendo al fuoco di un autocarro tedesco, lo fermava 
catturando un ufficiale, un sottufficiale e tredici uomini con armi automatiche. Perdite nostre: due feriti. 
tedeschi: un morto e due feriti... Il giorno 12 alle ore 7 tre aerei tedeschi bombardavano obiettivi militari 
della città. Forze rilevanti tedesche (sette carri armati, tre batterie autotrasportate, quaranta autocarri cari- 
chi di truppa), provenienti da Foggia, attaccavano tre compagnie a Ponte Ofanto, che opponevano vivace 
resistenza. Malgrado ciò, la colonna riusciva a penetrare in città catturando vari reparti che avevano in es- 
sa resistito. In ordine al comportamento dei militari che hanno difeso fino al limite del possibile il ponte, 
apprendiamo quanto segue dalla dichiarazione resa dal comandante del XV Reggimento Costiero al G.I. del 
Tribunale Militare Territoriale di Bari: 

... Le comunicazioni funzionarono fin verso le ore 6.30 del 12 settembre quando, parlando personalmen- 
te (telefonicamente n.d.a.) con il capitano Tarabusi, appresi che una colonna tedesca autocarrata si avvici- 
nava al caposaldo Cittiglio. Il Capitano Tarabusi mi chiese ordini in proposito. Risposi di fare il suo dovere 
e il Tarabusi, che era un ottimo ufficiale, lo fece tanto che l'ho proposto per una ricompensa al valore. 

I particolari del combattimento mi furono riferiti dal Tenente Medico Salinari che aveva il suo posto di 
medicazione sulla linea di combattimento e che quindi fu testimone oculare Anche il Salinari è stato da 
me proposto per una ricompensa al valore». 


DA: 1943, LA RESISTENZA NEL SUD, DI ALDO DE JACO. 

« ... La città è dilaniata dalle cannonate, dalle raffiche di mitragliatrici e dal lancio delle bombe a mano 
dei nemici. I carri armati avanzano lungo le mura del Paraticchio e quelle del Carmine, da via Bezzecca, da 
via Roma, da via Canosa e dai vicoli di San Samuele. Sostano al centro della città. Una pattuglia di tede- 
schi giunge alla sede dei vigili urbani. Nell'ufficio ce ne sono undici e con loro si trovano due spazzini; tutti 
avevano già deposto le rivoltelle. I tedeschi, minacciosi e con le armi in pugno, li invitano ad uscire e li 
spingono lungo il muro dell'ufficio postale; per un attimo si discostano per fotografare i tredici sciagurati 
ma poi subito spiegano i fucili mitragliatori e li massacrano». 


DA: 8 SETTEMBRE 1943, PIETÀ E TRAGEDIA - AA.VV., CIARRAPICO EDITORE, ROMA. 
«... ora per ora si consuma la tragedia. 11 settembre 1943: truppe tedesche attaccano la guarnigione di 
Barletta che resiste brillantemente e si arrende solo il 12 settembre, dopo dura difesa». 


ne diretto dei fatti, nel suo libro: 
L'occupazione tedesca a Barlet- 
ta, che rappresenta una puntua- 
le e precisa descrizione dei fatti 
di quei giorni, riferisce: «/l Co- 
lonnello Grasso volle tentare an- 
che con l'Ufficio delle Poste di co- 
municare con Bari. Alle 21 del 
giorno 11 mandò all'Ufficio Poste 
un soldato con un telegramma ci- 
frato per il comando territoriale 
ma non fu possibile perché le li- 
nee telegrafiche erano state inter- 
rotte dai tedeschi. Affidò quindi al 
Comando del 15° Costiero il com- 
pito di riferire a Bari gli avveni- 
menti della giornata attraverso il 
Comando Divisione Costiera, con 
il quale il 15° era ancora in colle 
gamento. Decise anche di inviare 


a Bari di persona il Maresciallo 
Vito Muggeo, al quale affidò il se- 
quente fonogramma urgentis- 
simo (numero di protocollo 523/s 
dell'11/9/43)». 

Dal Comando Presidio M 
di Barletta al Comando Territo- 
riale IX Corpo d'Armata di Bari: 

«Ritardate a causa interruzione 
tutte comunicazioni - ali - At se- 
guito informazioni fornite tramite 
15° Reggimento Costîero sugli av- 
venimenti di oggi necessitano - 
due punti - munizioni per mitra 
37 per cannone anticarro 47/32 
per mortai e qualche pezzo artiglie- 
ria con relativo personale et muni- 
zioni -alt- richiedo istruzioni per 
prigionieri - alt». 

Codistremiles Col. Grasso.» 


Ed ecco la paradossale risposta: 

Comando Militare IX C.A. di 
Bari. 

Prot. 989/O.P. — Bari, 12/9/43. 

Oggetto: Biglietto urgente di 
servizio. 

AI Comando Presidio Militare 
di Barletta. 

Riferimento telegramma a ma- 
no urgentissimo n. 523/s 
dell'11/9/43. 


«Fino ad oggi non è pervenuta 
alcuna comunicazione in merito 
agli avvenimenti svoltisi ieri a 
Barletta; pregasi pertanto rimettere 
urgenza mezzo corriere dettagliato 
rapporto predetti avvenimenti, fa- 
cendo nel contempo conoscere il 
numero delle singole armi per le 
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IL RACCONTO DELLO STORICO 


Colui che ha scritto una parola ormai definitiva sui fatti di Barletta (e non solo su quelli) è il dot- 
tor Gerhard Schreiber. Nel suo ultimo libro racconta: 

«.. quel 12 settembre unità del I Reggimento Paracadutisti e del I Reparto Cacciatori anticarro della I 
Divisione Paracadutisti conquistarono, dopo due giorni di aspro combattimento, Barletta, valorosa- 
mente difesa da truppe italiane sotto il comando del Colonnello Grasso, comandante del Presidio. 
Avendo subito gravi perdite, i tedeschi si rivalsero fucilando undici guardie municipali e due civili. In 
seguito, quando i tedeschi cominciarono la consueta caccia all'uomo, persero la vita altri venti cittadi- 
ni di Barletta». (Per le vittime civili della feroce rappresaglia nazista, l'8 maggio 1998, il Presidente 
della Repubblica concesse al gonfalone di Barletta la Medaglia d'oro al merito civile) 

Molto di più il dottor Schreiber ha raccontato ai giornalisti, ai docenti di Storia, agli alunni delle 
scuole superiori, alle autorità civili e militari e a quanti hanno affollato le sue conferenze. 


Barletta, 8 aprile 2000 — ore 10,30 — Sala per videoconferenze dell'I.P.S.I.A. «Archimede». Conferenza sul 
tema: 
Gli internati militari italiani, i tedeschi e lo sterminio nazista. 


Il relatore ha esordito parlando «di un passato che non passa, perché non può essere cancellata la memoria di 
una tragedia umana, inquadrata nella vasta tematica dello sterminio nazista e della deportazione dei militari italia- 
ni nei lager per la loro resistenza senz'armi. Questa crudele violenza non fu un'imprevista conseguenza della guer- 
ra: essa nacque quando arrivarono al potere, con Hitler, î principi del razzismo, dell'oppressione e dello sfruttamen- 
to delle capacità lavorative dei popoli, tra cui gli italiani considerati, sopratiutto dopo l'armistizio, schiavi, esseri 
inferiori la cui vita non aveva valore». 

Il 4 marzo 1944 fu emanato il Kugen — Erfan (l'Ordine Pallottola) «che poteva essere applicato agli internati 
militari. A Mauthausen î prigionieri venivano assassinati con un colpo alla nuca esploso da un impianto speciale 
che ne misurava l'altezza», Secondo il professor Giorgio Rochat, il comportamento dei prigionieri che scelsero 
la difficile via della resistenza è «una delle pagine più luminose della guerra e della resistenza italiana». 

Il dottor Schreiber, sottolineando che «nteglio non si può esprimere la sfida personale degli înternati» riporta 
una pagina del diario di prigionia del Colonnello Grasso che scrisse «io dirò sempre no ad ogni forma di collabo- 
razione con il nemico ... Dio mi conceda la forza di resistere», 

Poi Schreiber ha parlato dell'armistizio in Italia, dei difficili giorni che seguirono 1'8 settembre 1943 e degli 
ordini impartiti alla Werhrmacht: 

* fucilare con procedimento sommario i Comandanti i cui subordinati non avessero deposto le armi; 
* uccidere gli ufficiali che avessero fatto pervenire nelle mani di insorti armi e munizioni; 
* non fare prigionieri a Cefalonia. 

È bene ricordare, a proposito dell'ordine n. 1, l'isolamento del Colonnello Grasso al bosco dell'Incoronata, 
con sentinella alla porta, senza acqua né cibo per quattro giorni 

Perché i tedeschi non lo fucilarono, come dissero che avrebbero fatto? Il Colonnello Conte testimoniò l'asso- 
luta umanità con la quale, per ordine del Colonnello Grasso, erano stati trattati i circa duecento prigionieri 
tedeschi catturati durante la battaglia. Forse contribuì a salvargli la vita anche — e soprattutto — «la involonta- 
ria, incontroveriibile stima da parte tedesca per la durissima resistenza dei militari che difesero Barletta» (vedi 
intervista al dottor Schreiber). 


Barletta, 8 aprile 2000 — ore 18,30 — Sala Rossa del Castello di Barletta. Conferenza sul tem: 
L'armistizio dell'8 settembre 1943 e la sorte degli italiani. 


«L'armistizio con gli Alleati segnò la fine della guerra fascista, liberò l'Italia dalla impopolare alleanza con il 
Terzo Reich e consentì al Paese dî unirsi alla coalizione antihitleriana. L'8 settembre costituì per l'avvenire îtaliano 
una svolta davvero storica e positiva ... il 10 luglio gli Alleati sbarcarono sulle coste siciliane ... Mussolini, attra- 
verso il Vaticano, cercava intanto di siabilire coniarti con gli inglesi e con gli americani e, poi, nella notte tra il 24 
e îl 25 luglio, fu liquidato come capo del Governo ... Dopo questo evento le autorità del terza Reich accettarono, in 
un primo tempo, di collaborare con il Governo Badoglio esclusivamente perché intendevano concludere l'invio di 
quelle loro Divisioni necessarie ad assumere il potere in Italia ... Gli uomini nuovi a Roma, e ciò è provato da 
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documenti italiani e tedeschi, erano al corrente del pericolo incombente, ma restarono incerti anche dopo aver sti- 
pulato un armistizio, il 3 settembre ... essi ignoravano, evidentemente, la volontà della Wehrmacht di agire rapida- 
mente e senza riguardo alcuno ... La direttiva di considerare i tedeschi come nemici giunse ai reparti solo nella 
mote tra il 10 e l'11 settembre, tre giorni dopo la fuga dî Vittorio Emanuele Ill e del suo numeroso seguito da 
Roma a Brindisi. ... La sera dell'8 settembre, invece, 600 000 ilitari della Wehrmacht e della Wajfen S: cono- 
scevano esattamente î loro compiti: disarmare, ingannare, occupare, assassinare. La parola d'ordine fu: Vendetta!» 

Né nei Balcani, né nell'Italia settentrionale o nella Francia meridionale si formò una resistenza «...organizzata 
o coordinata .... Desidero, però ricordare la resistenza dî soldati italiani a Nizza, quella della Divisione Pusteria a 
Grenoble, nonché quella davvero accanita del Brg. Sciatori Moncenisio e della Guardia alla frontiera sulla ferrovia 
Lione — Torino e a Piombino .... Ricordo il XVI Rgt. Costiero e il suo comandante, Colonnello Ferraiuolo, che si 
rifiutò di consegnare le armi e fu ucciso dai nazisti a Mondragone, con aliri dieci ufficiali ... A Nola furono fucilati 
il Colonnello Ruberto del 48° Ret. Artiglieria con nove suoi ufficiali e a Castellammare di Stabia persero la vita 
nello stesso modo il Colonnello comandante del Presidio e tre ufficiali. 

I generali tedeschi, che attendevano un secondo sbarco alleato a Napoli, intendevano assumere entro il 12 set- 
tembre il controllo della città. Pertanto ... fu posto ai comandi italiani un ultimatum per una resa a brevissima 
scadenza ... în caso dî rifiuto ... tutti gli ufficiali prigionieri dovevano essere fucilati come irregolari ... si approvava 
qualsiasi forma drastica di intervento anche se tutta Napoli fosse andata în fiamme, senza alcun riguardo per la 
popolazione civile. 

Inconciliabili sono i rapporti italiani e tedeschi sugli avvenimenti a Bari il 9 settembre. (I rapporti tedeschi p: 
lano di «cinquantadue italiani uccisi in uno scontro a fuoco» [generale Bellomo?]. La documentazione italiana 
[rapporto della Prefettura di Bari n. 1539 Cat. M-8— fasc. 4 telegramma del 9/9/43 al Ministero dell'Interno 
di Roma — Precedenza assoluta] parla invece di «ire tedeschi e dî cinque italiani morti, nonché dî sei tedeschi e di 
sette italiani feriti»). 

Secondo la documentazione della 10% Armata e quella del LXXVI Corpo d'Armata Corazzato, Pionieri del 1° 
Battaglione del Genio della 1? Divisione Paracadutisti affondarono nel porto di Bari navi per una staz 
complessiva di 15 000 tonnellate. 

«Resta ancora Barletta, questa vostra bellissima città che ha sofferto tanto per l'aggressione tedesca. 
L'occupazione di Barletta va inquadrata nella strategia tedesca dopo la battaglia di Salerno che la Wehrmacht dove- 
va e voleva vincere ad ogni costo ... la 1° Divisione Paracadutisti ebbe già il 10 settembre il compito di trasformare 
Barletta în un caposaldo tedesco ... la realizzazione dî questo piano iniziò l'11 settembre con l'attacco della 1° 
Divisione Paracadutisti, cioè di truppe scelte. Ma l'attacco fallì perchè Barletta fu (cosa che i tedeschi non sì aspet- 
tavano) valorosamente difesa da truppe italiane agli ordini del Colonnello Grasso, Comandanie del Presidio. 

Sia Kesselring che il generale Comandante del LXXVI Corpo d'Armata, Generale Herr, sottolinearono ripetuta- 
mente la ferma resistenza dei soldati italiani ... unità del 1° Reggimento Paracadutisti e del 1° reparto Cacciatori 
Anticarro della stessa Divisione conquistarono Barletta, dopo il bombardamento e durì combattimenti contro gli 
italiani ... questa fu la straordinaria battaglia di Barletta — dico consapevolmente «battaglia» anche se non si trattò 
di uno scontro armato di grandi unità — che torna ad onore dell'Esercito italiano». 

È un fatto: tutti i comandi tedeschi interessati concordavano sul comportamento dei difensori di Barletta ... si 
avverte, a mio avviso, una profonda stima nei confronti dell'avversario sopraffatto. I paracadutisti tedeschi lamen- 
rarono gravi perdite. 

A questi fatti storici si aggiunge la tragedia dei militari internati nei lager e nei campi di concentramento delle 
SS. Persino le fonti della Repubblica Sociale Italiana parlano di uomini simili a scheletri e tumefatti da edemi che 
si trascinavano ... esseri del tutto inebetiti, incapaci di pronunciare una sola parola. 

Con quanto ho scritto nel mio ultimo libro vorrei far ripercorrere con maggiore verità quei terribili mesi dal set- 
tembre 1943 al maggio 1945 e stimolare una riflessione piu profonda sulla storia. 

Qui non posso trattare in dettaglio le impensabili bestialità perpetrate dai nazisti sui civili e sui militari. Mi 
domando: come è potuto accadere? ... il razzismo è la chiave maestra per comprendere perchè le forze di occupazio- 
ne tedesca reagirono con stragi alla resistenza italiana come avvenne a Barletta ... c'è anche la mentalità degli 
uomini in guerra, la morte diventa la normalità, la propria vita e quella degli altri perde di stima, di rispetto e di 
valore. 

Im Italia ci fu anche una correlazione tra la snervante minaccia partigiana, la frustrazione delle truppe in costan- 
te ritirata, îl quadro strategico deprimente, la disponibilità alla violenza e alla vendetta ... numerosi ufficiali e sol- 
datì tedeschi impiegati in Italia avevano partecipato alla guerra di annientamento in Russia ... nessuno considera- 
vai civili degni del minimo riguardo. Un'ultima osservazione: certamente esisteva in Italia il tedesco buono, ma il 
predominio ...della malvagità, della brutalità, del terrore e del disprezzo per la vita era spinto a tal punto che per me 
è impensabile inquadrarlo storicamente». 
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Paracadutisti tedeschi in Piazza Ca- 
duti a Barletta. 


quali vengono richieste le muni- 
zioni, onde provvedere alle relative 
assegnazioni. Per norma Codesto 
Comando tenga in ogni modo pre- 
sente che presso Deposito Misto di 
Barletta vi è disponibilità di bom- 
be per mortaio da 45 ed 81. D'ordi- 
ne per il Colonnello Capo Ufficio 
Francesco Sforza. 

Firmato Ten. Col. V. Aloisi (8)» 

Il Colonnello Grasso, purtrop- 
po, poté «relazionare» solo con 
molto ritardo: al suo ritorno dai 
lager nazisti, nel luglio del 1945! 

Si lascia ogni commento al let- 
tore. 

Alle prime luci dell'alba del 12 
settembre, il Capo stazione di 
Barletta, signor Carrozzini, te- 
lefona al Comando del Presidio 
dicendo che un consistente nu- 
cleo di tedeschi (9) ha occupato 
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il casello ferroviario alle spalle 
delle truppe dislocate su via An- 
dria e su via Canosa. Viene im- 
mediatamente inviato sul posto 
il plotone ciclisti del Comando 
546° Battaglione Costiero. Ven- 
gono catturati una ventina di te- 
deschi e condotti, poi, al Castel- 
lo. Attorno alle 7.30, giunge la 
notizia che una colonna tedesca, 
con carri armati e una quaranti 
na di camion carichi di truppa, 
ha attaccato e sopraffatto il c: 
posaldo sul ponte dell'Ofanto 
(10); contemporancamente sul 
cielo di Barletta compaiono tre 
Stukas che bombardano la città 
(11). Alle 8 anche la Compagnia 
di via Canosa è attaccata e so- 
praffatta. 

I tedeschi sono, ormai, in città 

Alle 8.30 il Comandante della 
colonna tedesca intima al Colon- 
ia, 
in caso di rifiuto, «di meziere a 
ferro e fuoco la città» (12). 


nello Grasso la resa e minac 


La situazione è disperata: i te 
eschi, entrati nell'abitato, danno 
sfogo alla rabbia per lo smacco 
subito il giorno precedente, spa- 
rando alla cieca sulla popolazio- 
ne inerme e sfregiando a canno- 
nate palazzi, chiese e persino l'o- 
spedale. La minaccia del Coman- 
dante tedesco di rappresaglie sul- 
la popolazione è incombente e 
concreta; il nucleo pri ale del- 
la difesa non esiste più e le trup- 
pe di via Trani e via Andria sono 


tagliate fuori e impossibilitate a 
intervenire; non vi è possibilità di 


ulteri tenza a causa della 
proporzione dei mezzi a disposi- 
zione, né vi è speranza di aiuti o 
rinforzi da parte dei comandi su- 
periori. 

Per questi motivi e per evitare 
ormai altre inutili stragi e distru- 
zioni, il Comandante, prendendo 
su di sé ogni responsabilità, 
de di accettare la resa. Alle 9 i te- 
deschi entrano nel Castello, sede 


pre res 


à, deci- 


del Comando del Presidio: il Co- 
lonnello Grasso viene aggredito, 
colpito da due soldati tedeschi e, 
ferito e sanguinante, portato via 
su una motocarrozzetta, 

Monsignor D'Amato scrisse nel 
capitolo X del suo libro: «Egli 
avrebbe potuto anzitutto e anzi- 
tempo mettersi în salvo, invece, 
per ragioni di onore e di dignità 
militare, rimase sino all'ultimo al 
suo posto di comando, per cui 
dové seguire la triste sorte della 
cattura e, quindi, della prigionia. 
Certo è pure: oltre a quanto ac- 
cadde nella nostra città, Barletta, 
ed è giusto far risaltare nel corso 
della giornata del dodici, avrebbe 
subito maggiori danni e sarebbe 
andata incontro a maggiori rap- 
presaglie da parte dei tedeschi, già 
padroni della città, ed anche per 
la superiorità delle loro armi, se îl 
Colonnello Grasso, Comandante 
del Presidio e della Difesa Tattica, 
anziché dichiarare la cessazione 
di ogni resistenza, si fosse trince- 
rato sul suo castello ed avesse re- 
sistito, in attesa di aiuto dal Co- 
mando territoriale di Bari, sia pu- 
re per alcuni giorni, servendosi 
semmai nel frattempo per la dife- 
sa, delle insufficienti armi a sua 
disposizione... La sua decisione, 
invece, di cessata resistenza. 
salvò la città da terribile distru- 
zione € da cruenta carneficina di 
civili, per cui si deve a lui se mag- 
gior danno e lutto fu risparmiato 
alla città. La nostra salvezza, da 
lui procurataci, diede a lui, inve- 
ce, la grave umiliazione e cattura 
e il sacrificio della lunga prigionia 
in Germania di due anni, con ini- 
te le sofferenze, stenti, privazioni e 
dolori». 


Si deve qui ricordare che, subi- 
to dopo la ritirata tedesca, fu af- 
fidato al Generale Caruso l'inca- 
rico di riferire sui fatti di Barlet- 
ta al Generale R. Lerici, che a 
sua volta provvide il 31 marzo 
1944 ad inviare una denuncia al- 


Paracadutisti tedeschi perlustrano il 
Castello della città. 


la Procura Militare di Bari con- 
tro il Comandante del Presidio 
Militare di Barletta «per resa» 
(articolo 103 C.P.M.G.). Si chie 
deva, inoltre, di procedere alla 
sua «cattura». Non si può fare a 
meno di considerare, paradossal- 
mente, quanto «fortunato» fosse 
stato il Colonnello Grasso per es- 
sere stato deportato dal nemico 
tedesco. Se egli, infatti, riuscì a 
sopravvivere al disumano tratta- 
mento nei lager germanici, per- 
ché sorretto dall'impegno di ser- 
bare integro il suo onore di sol- 
dato, non avrebbe potuto sop- 
portare l'aggressione di chi in- 
tendeva infangare la sua reputa- 
zione. Di tale evidenza erano l'in- 
giustizia e il tentativo di ribaltare 
le responsabilità, gettando fango 
ed ignominia su un episodio glo- 
rioso che doveva essere dimenti- 
cato, che il Pubblico Accusatore, 
Generale G. Grilli, si trasformò 
in difensore dell'imputato. Egli, 
infatti, fu assolto con formula 
piena il 24 gennaio 1948 perché 
il fatto non costituiva reato. Nel- 
la sentenza è scritto: 
«Meensurabile dal punto di vi- 
sia militare e da quello umano fu 
l'operato del Grasso medesimo 
nel disporre la cessazione di ogni 
ostilità... Altro sangue ed altre di- 


struzioni si sarebbero aggiun- 
te...Quando un reparto, per aver 
esaurito ogni mezzo utile ad assi 
curare una sia pur minima resi- 
stenza, si arrende, così come non 
infrange la legge dell'onore, non 
viola neppure la legge penale. Il 
Colonnello Grasso, inchinandosi 
al fato, non ha violato né l'una né 
l’altra». 


Questi i fatti, questa la storia del 
Presidio Militare di Barletta, dei 
soldati che morirono per difende- 
re la città, nella quale nessuno di 
loro era nato, e del loro Coman- 
dante. Sulla battaglia di Barletta, 
molto è stato scritto e molti sono i 
documenti che stanno emergendo 
dall'oblio e che dimostrano - or: 
mai ‘in maniera inoppugnabile — 
l'importanza e l'indiscutibile suo 
valore storico e morale. 

Sabato 12 agosto 2000, RAI 1 
ha trasmesso alle 23.20 uno spe- 
ciale sulle stragi naziste in Italia, 
confermando drammaticamente 
e inconfutabilmente quanto ha 
già raccontato — da tempo — il 
dottor Gerhard Schreiber. 

Anche in quest’ultima trasmis- 
sione, e sulla resistenza, e sulle vit- 
time di Barletta nulla, il silenzio! 

Questo articolo rappresenta un 
personale contributo perché i fat- 
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L'INTERVISTA A GERHARD SCHREIBER 


A cura dî Carmen Palmiotta 


Perché i tedeschi documentavano con fotografie e filmati i loro crimini? 

Non consideravano crimine ciò che documentavano. Sapevano molto bene che quei mezzi documentarli 
avevano l’effetto d'intimidazione verso le popolazioni, e poi si sentivano in questo modo ancora i padroni di 
casa in Italia. In Germania erano graditi questi rapporti fotografati e filmati, perché non esistevano senti- 
menti di clemenza o comprensione nei confronti degli italiani. Quei mesi, fra il settembre '43 e maggio ’45, 
sono fra i periodi più diffi tristi per le relazioni italo-tedesche. In Germania non si parla volentieri di 
quelle vicende, ma la realtà e la storia non si possono occultare. 


Possiamo considerare i fatti di Barletta fra i primi momenti di resistenza armata ai tedeschi? 

La Resistenza militare nacque anche a Barletta. Evidentemente il Colonnello Grasso aveva deciso, subito 
dopo l'8 settembre, di difendere la sua città. Ma i tedeschi arrivarono a Barletta soltanto il 10 settembre, e 
già l'8 settembre cominciava la difesa sul Moncenisio, alla frontiera tra Francia e Italia. Barletta rappresen- 
ta uno dei primissimi momenti di resistenza militare, ma a mio parere non importa la data: è importante 
che già prima dell'11 settembre, quando arrivò l'ordine di considerare i tedeschi come nemici, c'erano unità 
italiane che avevano fatto la resistenza, perché era contro l'onore militare il vendersi al nemico che attacca. 
La censura è rappresentata dall’11 settembre: tutto quello che è successo prima è una resistenza spontanea, 
non ordinata, che ha dimostrato che c'erano ufficiali italiani che avevano il senso della responsabilità, al di 
fuori degli ordini impartiti. Immediatamente, dopo l'annuncio dell'armistizio, unità italiane - poche — op- 
posero resistenza al disarmo e all'occupazione, e fra queste è doveroso nominare soprattutto le truppe che 
difendevano Barletta poiché, come ho già detto, la durissima resistenza delle unità agli ordini del Colonnel- 
lo Grasso fece fallire il primo attacco tedesco e forzò la Wehrmarcht all'impiego di notevoli forze aeree e 
terrestri: una situazione straordinaria nel contesto del disarmo delle Forze Armate italiane. 


Perché, secondo Lei, le alte sfere italiane hanno mantenuto il silenzio sui fatti di Barletta? 

Non posso provare la mia idea, ma credo che ci fosse una continuità nei comandi delle Forze Armate pri- 
ma e dopo l'8 settembre ‘43. I personaggi che non hanno fatto parte della Resistenza militare, probabilmen- 
te non erano molto interessati a una scomoda verità storica. Si tratta di un fenomeno non proprio soltanto 
delle Forze Armate italiane: anche i francesi hanno avuto questi problemi. 


La città merita la Medaglia d'Oro al Valor Militare? 

Sono certo che Barletta meriti più di qualsiasi altra città questa Medaglia d'Oro, e non riesco a capire per- 
ché ci siano difficoltà. Il Colonnello Grasso ha rischiato la sua vita, come tutti gli altri Ufficiali dei reparti, 
perché c'erano ordini dei tedeschi di fucilare gli Ufficiali responsabili della resistenza. Nel suo diario si legge 
che egli è stato subito minacciato, e solo forse în conseguenza della ritirata dei tedeschi non ha perso la vita. 
Poi, abbiamo visto che si è trattato di una difesa accanita: che cosa si voleva di più? 


maziste in Italia), è uno dei più cientifico Toscano istituito ai sensi 


ti di Barletta, censurati e coperti 


da un impenetrabile velo di silen- 
zio per tanti anni, emergano alla 
luce della Storia «ufficiale» e si 
no finalmente conosciuti e onora- 
ti come meritano. 


Ricercatrice 
storica 
NOTE 


(1) Gerhard Schreiber, che ha di re- 
cente pubblicato la traduzione it 
liana di una sua opera (Mondado 
La vendetta tedesca-Le rappres 
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profondi conoscitori dei rapporti 
italo-tedeschi durante la seconda 
guerra mondiale. Ha già pubblicato 
con l'Ufficio Storico dello S.M.E: / 
militari italiani internati nei campi 
di concentramento del Terzo Reich. 
Insieme al Prof. Giorgio Rochat, a 

cello Venturi e ad altri autori, 
costruito la storia tragica della 
Divisione Acqui a Cefalonia (ved 
«La Repubblica» del 15/9/99 «Cela- 
lonia una strage dimenticata» di 
Mario Pirani). È stato consulente 
tecnico nel processo Priebke, ha 
pubblicato oltre sessanta saggi sto- 
rici sulla seconda guerra mondiale e 
attualmente è membro del Comitato 


della Legge 59/99 — «/nierventi fina- 
lizzati a salvare la memoria delle 
stragi nazifasciste in Toscana», Tale 
Comitato è costituito da sette mem- 
bri (cinque dei quali sono italiani 
uno inglese e uno tedesco). 

(2) È opportuno ricordare, ad esem- 
pio, che la corazzata Roma fu affon- 
data proprio il giorno 9 
(3) Dellaquila fu ucciso con altri 
due soldati mentre, nei pressi del- 
l'Ofanto, tentava la fuga: un'inutile 
barbarie, perché tutti i suoi compa- 
gni, tranne gli ufficiali, furono libe- 
rati dai tedeschi per mancanza di 
mezzi di trasporto. 

(4) Alla riunione furono convocati: il 


Soldati tedeschi in Corso Vittorio 
Emanuele. 


Colonnello Comandante del 15° Reg- 
gimento Costiero, Tommaso Aiello, 
il Comandante del 546° Battaglione 
Costiero, Maggiore Pierluigi Inghi 
na, il Comandante del Gruppo Arti- 
glieria Costiera, Maggiore Silvi, il 
Comandante del Deposito Misto 
Egeo, Colonnello Ferdinando Casa, 
il Comandante della compagni 

CC.RR. Capitano Giuseppe Trom- 
betta e il Comandante di un reparto 
del 54° Artiglieria (non se ne cono- 
sce il nome), che proveniva dalla 
Calabria, era diretto a nord e fu co- 
stretto a fermarsi a Barletta per l’in- 
terruzione operata da atti di sabo- 
taggio tedeschi sulla linea ferrovia- 
ria. Le azioni di sabotaggio disposte 
dai tedeschi sono menzionate in 
uno dei documenti rinvenuti dal 
dottor Schreiber. 

(5) In realtà il ponte non fu fatto 
saltare e, per questo, il Colonnello 
Comandante del 15° Reggimento 
Costiero fu imputato di om 
cuzione di ordine ricevuto (ar 


a). 
mando di aver 


ricevuto 


è alle 


tassativo divieto di distruggere il 
ponte dal Comando della 15% Div 
sione Costiera per non frapporre 


ostacoli alla futura avanzata degli 
anglo-americani verso il nord. Ov- 
viamente i tedeschi prima di abban- 
donare le posizioni sull’Ofanto, il 24 
settembre 1943, fecero loro «rego- 
larmente» saltare il ponte ferrovia- 
rio sull’Ofanto e quello sulla Statale 
16. Nessuna comunicazione fu data 
al Comandante del Presidio, Colon- 
nello Grasso, il quale venne a cono- 
scenza del «giallo del ponte» solo 
molto più tardi, al suo rientro dalla 
prigionia nel luglio 1945. 
(6) Anche il pezzo anticarro aveva 
solo le poche munizioni risparmiate 
durante le esercitazioni di tiro. 

(7) Si riferisce al capo pezzo Sei 
gente Guido Giandiletti. Egli di- 
strusse su via Andria quattro car 
armati tedeschi e due autoblindo 
che l'undici settembre cercarono in- 
vano di penetrare nella citt 
(8) Il maresciallo Muggeo riferisce 
in un suo rapporto che il Tenente 
Colonnello Aloisi, prima di cons 
gnargli questo «biglietto», parlò 
lungo al telefono con il generale co- 
mandante del IX Corpo d'Armata. 
(9) Si trattava di truppe scelte, in- 
viate a rinforzo dei reparti tedeschi 
respinti il giorno 11. 


(10) La mancata distruzione del 
ponte, già ordinata dal Colonnello 
Grasso e non poriata a compimen- 
to, risultò, per l'esito di questo 
scontro, fatale. 

(11) La controaerea, che pure 
avrebbe potuto intervenire con effi- 
cacia, risultò fiacca ed imprecisa a 
causa del tradimento del centurione 
Perizzi. Egli cra un ufficiale della 
Milizia Volontaria per la Sicurezza 
Nazionale e comandava la 726% DI- 
CAT (unità controacrea). Fu rinvia 
to a giudizio per «aiuro al nemico e 


per aver, proprio îl 12 settembre, esi- 
tato ad aprire Îl fuoco e, costretto a 
farlo dall'atteggiamento dei suoi di- 
pendenti, per aver raccomandato dî 
non colpire gli aerei avversari». 

(12) Il comportamento dei tedeschi 
nei confronti degli ex alleati italia- 
ni, il desiderio di «vendetta» dopo 
l'8 settembre (soprattutto in caso di 
resistenza), è efficacemente illustra- 
to nella già citata recente opera di 
G. Schreiber. 

(13) «La vendetta tedesca-Le rappre- 
ste in Italia». 


saglie nazi 
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I GRANDI CONDOTTIERI 


di Giovanni Semeraro * 


augamela (oggi collina di 
Gi Gomel) a est del fiume 

Tigri, precisamente 35 mi- 
glia ad ovest della località di Ar- 
bela, 331 a.C.. 

Di fronte: 40 000 fanti e 7 000 
cavalieri con Alessandro il Gran- 
de e, secondo lo storico Arriano, 
1 000 000 di fanti, 40 000 cavalie- 
ri, 200 carri falcati ed alcuni ele- 
fanti da guerra con Dario Ill im- 
peratore di tutta la Persia. 

Gli storici più recenti ritengono 
tale cifra oggettivamente esagera- 
ta, ma tutti sono comunque con- 
cordì sul fatto che l’esercito di 
Dario dovesse contare almeno di- 
verse centinaia di migliaia di uo- 
mini, tra fanti e cavalieri, e fos: 
effettivamente dotato di «mezzi 
pesanti», quali i carri falcati e gli 
elefanti indiani. 

Al termine della battaglia, che 
segnò la fine dell'impero persiano 
e l’inizio della civiltà ellenistica, i 
caduti di Alessandro si contarono 
nelle decine o al limite centinaia 
di uomini, mentre quelli persiani 
nelle decine o centinaia di mi- 
gliaia. 

Oltre al completo sfaldamento, 
irreversibile, di ciò che resi 
del gigantesco esercito persiano. 

L'uomo che vinse questa batta- 
glia, cambiando il corso della sto- 
ria come la conosciamo, siede da 
più di 2 300 anni nell'Olimpo dei 
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Ripercorrere i fulminanti trentatré anni di vita del 
grande macedone, inseguendo l’uomo, lo strate- 
ga, il politico, capace in brevissimo tempo di 
cambiare il volto dell'Occidente e dell'Oriente 
allora conosciuti, riserva non poche sorprese 
che minano l'esaltazione romantica e acritica 
tramandataci dalle culture greca e romana. 
Dal racconto si erge nitida e imperiosa la figura 
di Filippo, padre di Alessandro, che meriterebbe 
il giusto posto nella memoria e nella 
considerazione degli storici. 


grandi condottieri di tutti tempi. 

Il suo nome viene ricordato nel- 
le scuole di tutto il mondo, nella 
dimensione raggiunta solamente 
da altre due figure «gigantesche»: 
Caio Giulio Cesare e Napoleone 
Bonaparte. 

Nessun altro condottiero mili- 
tare ha lasciato segni indelebili 
nella storia del mondo occiden- 
tale al pari di questi tre grandi 
uomini. 

Può essere concepibile, a di- 
stanza di 2 300 anni, tentare di 
«ridimensionare», almeno dal so- 
lo punto di vista militare, la figu- 
ra di Alessandro Magno? 

Sembra un'idea perlomeno «az- 
zardata», ma forse la risposta a 
questa domanda è più complessa 
di quanto possa apparire a prima 
vista. 

Un giudizio su personaggi sto- 
rici di tale statura, infatti, non 
può che essere formulato su al- 
meno tre livelli: quello umano, 
quello politico e quello militare. 

Dal punto di vista umano, la fi- 
gura di Alessandro il Grande non 


può che colpire con forza «l'im- 
maginario collettivo». 

Un guerriero straordinario, in 
grado di conquistare în pochi an- 
ni un impero enorme, il secondo 
per estensione della storia, di po- 
co inferiore a quello conquistato 
da Gengis Khan molti secoli do- 
po, spingendo un piccolo ma 
straordinario esercito, a piedi, fi- 
no ai margini del mondo allora 
conosciuto, il fiume Indo, alle 
porte dell'India misteriosa. 

L'uomo della rivincita del mon- 
do greco nei confronti del nemico 
di sempre, i persiani, morto a soli 
trentatrè anni mentre probabi 
mente meditava un'altra grandio- 
sa spedizione questa volta verso 
Ovest, per vendicare prima il co- 
gnato omonimo, ucciso in batta- 
glia in Italia dai sanniti, quindi 
ridimensionare la crescente po- 
tenza romana, ed infine spingersi 
in Gallia e in Spagna, fino alle 
mitiche colonne d'Ercole. 

Da sempre un sogno per tutta 
l'umanità: spingersi oltre, attraver- 
sare ogni confine, superando qual- 


Miniatura francese del XV secolo raf- 
figuranie la cerimonia nuziale tra 
Filippo II di Macedonia e Olimpiade, 
principessa d'Epiro. 


siasi cosa si opponga al cammino. 

Dal punto di vista umano, nes- 
suna delle straordinarie qualità a 
lui attribuite dalla storia può ra- 
gionevolmente essere messa in 
discussione: carisma, coraggio al 
punto di guidare in battaglia la 
cavalleria pesante degli «Hetai- 
roi», i compagni del Re, anche 
nelle battaglie più dure, conqui- 
standosi quasi la fama di immor- 
tale, cultura vasta e profonda, cu- 
rata addirittura dallo stesso Ari- 
stotele, suo precettore per anni in 
Macedonia, viva intelligenza, sot- 
tile astuzia, grande capacità di 
interpretare e giudicare la natura 
umana. 

Tutto ciò, già maturato a poco 
più di vent'anni e consolidato nei 
dieci anni successivi, fino al mo- 
mento della morte per un'im- 
provvisa malattia. 


ul 


Tutti gli ingredienti per una fi- 
gura destinata alla leggenda, dal 
punto di vista umano. 

Esaminiamo ora Alessandro re 
dei macedoni, successore del 
padre Filippo, sotto il profilo 
politico. 

Quale situazione ereditò il gio- 
vane Alessandro al momento del- 
la morte violenta e tuttora miste 
riosa del padre, probabilmente in 
seguito a intrighi di palazzo e sul- 
la quale pesa l'ombra della com- 
plessa figura di Olimpiade, la re- 
gina, madre di Alessandro? 

Filippo di Macedonia, nella sua 
vita tutto sommato lunga per la 
media di allora, aveva ottenuto 
un risultato insperato, mai rag- 
giunto in passato da nessuno: l'u- 
nità politica del mondo greco. 

È ben noto, infatti, come la ci- 
viltà greca, a differenza di quas 
tutte le altre, sia stata più di ogni 
altra cosa un'identità culturale 
molto più che politica. 

Divisa in numerose città-stato 
e piccoli regni, la Grecia era sta- 
ta fino al quarto secolo a.C. pre- 
da di continue lotte interne tra 
le varie e distinte identità politi- 
che, con un alternarsi più o me- 
no ciclico della supremazia tra 
Atene, Sparta e Tebe, con il con- 
tinuo «spettro» di una definitiva 
invasione da parte del grande 
nemico «asiatico», i persiani, 
senza che questo spettro riuscis- 
se mai a cementare una forma di 
coesione stabile tra le varie co- 
munità indipendenti. 

La Macedonia, in questa situa- 
zione geopolitica, non veniva 
neanche considerata pienamente 
«Grecia», al pari di altre regioni 
quali la Tracia e l’Epiro. Abitata 
da popolazioni povere e arretrate, 
dedite più che altro alla pastori 
zia nomade e all'agricoltura più 
semplice, divisa in tribù più o 
meno in contrasto tra loro, da un 
punto di vista culturale era così 
lontana e «barbara», rispetto alle 
grandi culle della civiltà sulle rive 
dell'Egeo, da essere vista con di- 
sprezzo e superiorità da quasi 
tutti coloro che si definivano 
«greci». 
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Ma Filippo di Macedonia cam- 
biò radicalmente le cose. 

Con la forza riuscì a riunire 
sotto il suo potere tutte le bellico- 
se tribù macedoni e a imporre 
cambiamenti socio-economici 
che avvicinarono la vita dei ma- 
cedoni verso quella più organiz- 
zata e complessa dei greci. 

Con la forza di un esercito po- 
tente, addestrato, feroce e all'a- 
vanguardia in termini di tattiche 
e strategie, impose la propria su- 
periorità militare pian piano su 
tutta la penisola ellenica, otte- 
nendo quel grande risultato mai 
raggiunto prima di lui. 

La riunione di tutte le città gre- 
che, o quasi, in un'unica lega gui- 
data dalla Macedonia. 

Ma la bravura politica di Filip- 
po non si fermò a quel punto. 

Una volta realizzata l'unità, si 
preoccupò di mantenerla con la 
politica più azzeccata, ovvero of- 
frendo alla Grecia la possibilità 
di una guerra offensiva contro il 
nemico di sempre, i persiani. 

Sbandierando davanti ai nume- 
rosi «tori» greci il drappo rosso 
della rivincita contro egli asiati- 
ci», quelli che avevano minaccia- 
to la civiltà ellenica nel corso dei 
secoli 

I generali di Filippo infatti sta- 
vano già combattendo in Asia, 
quando il re venne assassinato. 

Questo, in sintesi, il quadro di 
situazione all'avvento di Ales- 
sandro. 

Un mondo greco unito, pronto 
alla rivincita contro i persiani e 
proteso verso i vantaggi economi 
ci che ciò avrebbe comportato. 

La storia di Alessandro è lunga, 
anche se durata solo pochi anni, 
e ben conosciuta. Saltiamo subi- 
to alla sua conclusione. 

Cosa ha lasciato dietro di sé, 
Alessandro, dal punto di vista po- 
litico, dopo la morte per febbre 
malarica nel 323 a.C. ? 

Il giudizio qui non vuole essere 
troppo duro, ma si potrebbe defi- 
nire... il caos più totale. 

La Grecia, la Macedonia, e ciò 
che rimaneva del grande impero 
persiano in fiamme. 


Mosaico raffigurante la vittoria di 
Alessandro Magno su Dario IH nella 
battaglia di Isso del 333 a. C.. 


Alessandro IV, suo figlio postu- 
mo, verrà assassinato assieme al- 
la madre Rossane, e gli anni che 
seguirono non furono che un sue- 
cedersi di omicidi, di lotte intesti- 
ne, di sanguinosi intrighi di pa- 
lazzo e di guerre più o meno este- 
se che videro di volta in volta 
protagonisti figure quali Olimpia- 
de, Antipatro, Cassandro, Seleu- 
co, Tolomeo, Antigono, Lisimaco 
e molti altri, tutti a contendersi i 
resti lacerati del sogno di Ales- 
sandro, e di Filippo prima di lui. 

In poche parole, le conseguenze 
politiche dell'avventura di Ales- 


sandro furono enormi, per Lutto 
il mondo greco e per l'Oriente 
dall'Egitto all’Indo, ma non si 
possono sicuramente definire 
«positive» in termini di stabilità e 
di chiarezza. 

Soprattutto in confronto alla si- 
tuazione che sussisteva alla mor- 
te di Filippo. 

Tutto questo, naturalmente, fu 
tra le cause «a lunga scadenza» 
della relativa facilità con cui la 
potenza romana riuscì in breve 
tempo a imporsi sul mondo gre- 
co, 0 meglio, ormai ellenistico. 

È un giudizio duro e forse opi- 
nabile, ma Alessandro come «sta- 
tista» non sembra meritare esat- 
tamente «il massimo dei voti» 

Veniamo ora, in questa somma- 
ria analisi critica, all'aspetto che, 


in questa sede, è più delicato e 
forse interessante: Alessandro co- 
me condottiero militare. 

Un condottiero militare. Fac- 
ciamo un paragone sportivo: co- 
me si fa a valutare un... pugile? 
Cioè un combattente... sportivo? 

Ad esempio: un pugile con die‘ 
vittorie su dieci combattimenti è 
un fuoriclasse oppure no? 

Non si può rispondere con cer- 
tezza a questa domandi: 

Un pugile però che vinca anche 
un solo incontro, se l'avversario è 
Mike Tyson, allora è sicuramente 
un fuoriclasse. 

Quali «incontri» ha vinto Ales- 
sandro, e soprattutto contro quali 
avversari? 

Le vittorie di Alessandro si pos- 
sono suddividere nelle due con- 


suete categorie di battaglie del- 
l’antichità: assedi e battaglie 
campali. 

Numerose furono le città che 
caddero sotto gli assedi del con- 
dottiero, e il risultato più presti 
gioso fu la caduta di Tiro, una 
città a torto considerata impren- 
dibile. Ma gli assedi costituiscono 
un aspetto molto particolare del- 
l'arte della guerra, non certo suf- 
ficiente a tracciare un giudizio 
completo di Alessandro come 
condottiero. 

Le battaglie campali furono re- 
lativamente poche, sostanzial- 
mente quattro: Granico, Isso, 
Gaugamela e Idaspe 

La battaglia del Granico segna 
in un certo senso l'inizio dell'in- 
vasione «vera» dell'impero per- 
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siano. Fino a quel momento, Da- 
rio III non aveva ancora dato 
molto peso alle velleità del giova- 
ne macedone, forse non reputan- 
dolo all'altezza del padre, ed il ri- 
sultato fu che la responsabilità di 
opporsi ai greco-macedoni fu la- 
sciata al satrapo locale, che alle- 
sti solo un piccolo esercito misto 
di mercenari greci e cavalieri per- 
siani. Alessandro ottenne una 
schiacciante vittoria, ma è da non 
trascurare il fatto che combattè, 
per la prima e unica volta, in con- 
dizioni di superi 

Nelle due battaglie campali 
successive, il «pugile» avversario 
fu lo stesso Dario III, imperatore 
grazie non certo alle sue virtù mi- 
litari, quanto alle sue capacità di- 
plomatiche ed alle sue sottili e 
spesso spietate manovre all'inter- 
no della corte persiana. 

L'ultima battaglia campale, 
presso il fiume Idaspe, fu condot- 
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ta contro un oscuro principe in- 
diano, Porus, dalla carriera mili- 
tare pressoché sconosciuta. 

A giudicare dagli avversari tro- 
vati di fronte nelle battaglie cam- 
pali, si può certamente allermare 
che il prestigio di Alessandro non 
può certo fondarsi sulla fama mi- 
litare dei suoi avversari. 

Giulio Cesare, oltre che con i 
galli e i germani, sì scontrò con 
Pompeo Magno, Annibale Barca 
contro Cornelio Scipione; Napo- 
leone contro il binomio Welling- 
ton-Nelson; Rommel contro 
Montgomery; Nimitz contro Ya- 
mamoto, e così via. 

Non si dovrebbe trascurare, 
nell'affermare il valore assoluto 
di un condottiero militare, lo 
spessore degli avversari che si è 
trovato ad affrontare. 

Ma sicuramente un altro para- 
metro, in un giudizio di questo 
tipo, dovrebbe essere il contenu- 


A sinistra. 
Miniatura che raffigura il conquista- 
tore mongolo Gengis Khan 


A destra. 

Il faro di Alessandria situato presso 
il porto della città fondata da Ales- 
sandro Magno nel 332 a.C. 


to innovativo di eventuali rifor- 
me introdotte nei dispositivi mi- 
litari e nelle strategie e tattiche 
adottate. 

Per fare degli esempi, la guerra 
di movimento di Rommel e Gu- 
derian, le coorti di Caio Mario, 0 
la suddivisione dell’Esercito in 
Corpi d'Armata indipendenti di 
Napoleone. 

Da questo punto di vista la fa- 
lange macedone... Alessandro la 
trovò già pronta. 

E nel vero senso della parola 
ne dovette solo assumere il co- 
mando generale, dopo aver pre 
stato servizio per anni nell'eserci- 
to del padre. 

Ma forse qui è il caso di scende- 
re nel particolare: J.F.C. Fuller, 
nel suo «Le battaglie decisive del 
mondo occidentale», così si 
esprime sullo strumento militare 
macedone: 

«L'esercito destinato a fare epo- 
ca, nella storia dell'Occidente, era 
una creazione di Filippo, il cui ge- 
nio militare stette nella concezione 
della mobilità tattica quale ele- 
mento fondamentale di uno stri 
mento bellico. Sino a quel mo- 
mento, le guerre erano gare di resi 
stenza; la vittoria arrideva a quella 
parte che riusciva a conquistare il 
campo di battaglia e a erigervi un 
trofeo. 

In ogni caso, a causa della sua 
compattezza, la falange non pote- 
va proseguire oltre il luogo dello 
scontro senza “rompere” i suoi 
ranghi, divenendo così facile preda 
di truppe leggere e della cavalleria. 

Ciò che Filippo capì fu che lo 
scontro sul campo era soltanto un 
mezzo per conseguire lo scopo iat- 
tico dell'inseguimento del nemico 
e del suo annientamento. 

Egli così organizzò il suo eserci- 


to per questo fine, costituend 
con il miglior ordinamento poss. 
bile dei diversi tipi di armati di cui 
disponeva, uno strumento tattico 
unitario. 

Mentre la fanteria doveva serrare 
sul nemico e “fissarlo”, il colpo fi- 
nale spettava alla cavalleria: la pri- 
ma era l'arco dal quale scoccava la 
freccia, rappresentata dalla secon- 
da. 

Prima di allora, la cavalleria ma- 
cedone era composta da nobili, 
chiamati Hetairoî (gli Eteri o 
“Amici del Re"). Era questo un ti- 
tolo molto antico, che risaliva al- 
l'Iliade, quando i 2 500 Mirmidoni 


di Achille erano chiamati così. 

Ai tempi di Filippo la fanteria 
stava per essere trasformata da un 
semplice ammasso di uomini ar- 
mati în una schiera regolare orga- 
mnizzata detta Pezhetairoi (“Amici 
a piedi”). 

Filippo ordinò la cavalleria in 
reggimenti (Ile), ciascuno forte di 
I 500-1 800 uomini, uno dei quali 
costituiva l’ “Agema”, la guardia 
reale a cavallo (la cui guida Filip- 
po assegnò allo stesso Alessan- 
dro, ndr). 

La cavalleria pesante era armata 
di spada e indossava elmo e coraz- 
za pettorale, ma la sua arma prin- 


cipale era la lancia. Dal momenio 
che la staffa non fu introdotta sino 
al sesto secolo d.C. dagli sciti, la 
lancia era usata come arma per 
infliggere colpi e non messa “in re- 
sta” come nel Medio Evo. 

Al vecchio oplite, Filippo sostituì 
un soldato che era una via di mez- 
zo tra l'oplite ed il peltasta, armato 
di una lunga picca e di un piccolo 
scudo rotondo (pelta) ideato dal 
generale ateniese Ificrate nel 392 
a.C. 

Il nuovo oplite era armato con 
una lancia lunga circa 5 metri, la 
sarissa, e con uno scudo leggero 
portato sul braccio destro; indos- 
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sava schinieri e um pettorale di 
cuoio imbottito e rivestito di me- 
tallo. 

La falange di Filippo era ordina- 
ta in reggimenti (taxcis), ciascuno 
forte di 1 536 uomini suddivisi in 
battaglioni e compagnie. La più 
piccola unità era la fila di 16 uo- 
mini (lochos), corrispondente alla 
“profondità” della falange. 

Dai falangiti, Filippo trasse tre 
battaglioni di fanteria leggera, gli 
ipaspisti, ciascuno di 1 000 uomi- 
ni, per fungere da collegamento tra 
la cavalleria, che muoveva veloce 
all'ala destra, e la più lenta falan- 
ge. 

La consuetudine di schierare la 
cavalleria a destra, era dovuta al 
fatto che la lancia si manovrava 
con il braccio desiro, e i cavalieri 
tendevano naturalmente ad arriva- 
re sul nemico avvolgendolo da de- 
stra. 

Le tre specialità di soldati si pos- 
sono paragonare ad un muro che 
avanzava lentamente sulla sinistra 
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(la falange), una porta che girava 
velocemente sulla destra (la caval- 
leria pesanie) ed un cardine in 
mezzo (i tre battaglioni di ipaspi- 
sti). 

Il cardine, o legamento flessibile, 
ziale per un'ordinata 
avanzata in linea obliqua, rappre 
sentando il contatto tra la cavalle- 
ria e la falange; il mantenere inte 
gro il “fronte” di avanzata delle 
truppe era condizione indispensa- 
bile per sopraffare il nemico. 

In aggiunta a tale ordinamento, 
interamente macedone, Filippo 
aveva costituito per la spedizione 
in Asia anche un corpo di cavalle- 
ria leggera alleata, principalmente 
tessala, che si schierava solita- 
mente a sinistra, per evitare che la 
falange stessa fosse vittima di av- 
volgimenti da parte nemica» 

Questi sono l'esercito ed i pro- 
cedimenti tecnico-tattici che 
Alessandro ereditò ed imparò dal 
padre. 

In una sola frase: 


era esset 


1 martello (la 


A sinistra. 
Tamerlano, sovrano e condottiero 
mongolo del Turkestan. 


A destra. 

Nel 331 Alessandro si recò în pelle- 
grinaggio presso il rempio dî Amun 
Ra, sede dell'oracolo del sole. 


avalleria) che schiaccia il nemi- 
co sull’incudine (la falange). 

E poi le altre innovazioni di 
lippo: l'abitudine alle ricognizioni 
preventive, la presenza di una 
struttura che gli consentiva il rifor- 
nimento dei viveri per l’esercito, il 
servizio sanitario, una sezione to- 
pografica, dispacci con corrieri e 
stazioni di segnalazione ottica 

Le due grandi battaglie campali 
di Alessandro, quelle che cambia- 
rono la storia e gli consegnarono 
l'impero persiano, furono com- 
battute in questo modo, con l’e- 
sercito esattamente come era sta- 
to concepito dal padre e la strate- 
gia che Filippo gli aveva insegna- 
to, facendogli comandare proprio 
la cavalleria pesante nelle guerre 
combattute in Grecia, 

La falange resse l'urto nemico 
ed i reggimenti di cavalleria, gui 
dati da Alessandro in persona, 
spezzarono il fianco sinistro dei 
persiani e si abbatterono sul cen- 
tro, dove si trovava lo stesso Da- 
rio, che non trovò di meglio che 
fuggire 

Quanto deve, Alessandro il 
Grande, al padre Filippo per que- 
ste vittorie? 

Interessante, come domanda... 

E l’esercito persiano con le sue 
centinaia di migliaia di fanti e ca- 
valieri, carri falcati, elefanti? 

Centinaia di migliaia di uomini 
che non avevano mai combattuto 
insieme, che parlavano decine di 
lingue incomprensibili tra loro, 
spesso reclutati con la forza 

E soprattutto, come si faceva a 
comandare centinaia di migliaia 
di uomini, nel quarto secolo a.C. 
potendo usare solo tamburi e 
messaggeri a cavallo? 

Se a qualcuno questo può sem- 


brare un'esagerazione, basta ri- 
flettere su un semplice particola- 
re: Dario II decise di prendere 
posizione...dietro i mercenari 
greci al suo servizio, gli unici sol- 
dati di cui si sentisse sicuro. 

Non era certo una dimostrazio- 
ne di stima nei confronti del suo 
stesso esercito. 

Forse, si potrebbe dire che l'u- 
nico degno avversario di Alessan- 
dro fu un ammiraglio greco, un 
certo Memnone da Rodi, un mer- 
cenario al servizio di Dario III. 

Forse intuendo il pericolo del- 
l'esercito macedone, contro il 
quale si era scontrato alcune vol- 
te, Memnone suggerì ai persiani, 
già all'inizio dell'invasione, di 
non affrontare Alessandro in 
campo aperto. Sarebbe stato più 
opportuno asserragliarsi di città 
in città, costringendolo a fermar- 
si per mesi ogni volta, assedio 
dopo assedio. Così sarebbe stato 
costretto ad attendere decine di 
anni, prima di poter conquistare 


una parte considerevole dell'im- 
pero persiano. Ma nel frattempo 
i costi della spedizione sarebbero 
stati eccessivi, soprattutto per le 
città greche, e il consenso intor- 
no al macedone si sarebbe eroso; 
Alessandro, quindi, avrebbe fi 
nalmente dovuto rinunciare ai 
suoi sogni di gloria. 

Ma Memnone da Rodi fu ascol- 
tato solo dopo la prima grande 
vittoria di Alessandro, sul Grani- 
co, e gli fu dato da Dario il co- 
mando delle forze che si oppone- 
vano ai macedoni. Memnone, 
pensando con mentalità interfor- 
ze, decise di rallentare Alessan- 
dro sulla terra, rinunciando agli 
scontri aperti, ed instaurare un 
blocco navale tra Grecia ed Asia, 
interrompendo il flusso dei rifor- 
nimenti e dei rinforzi dall’Ellade 
all'esercito del macedone. 

Anche senza essere degli esper- 
ti, è chiaramente intuibile la peri- 
colosità della strategia ideata da 
Memnone nei confronti dei piani 


di conquista di Alessandro, che 
probabilmente fu «salvato» dal- 
l'improvvisa morte per malattia 
dell'ammiraglio mercenario e 
dall'assenza di qualcuno che ne 
continuasse l’astuto disegno stra- 
tegico 

Dopo la morte di Memnone, in- 
fatti, fu lo stesso Dario che decise 
di affrontare il re dei macedoni in 
una grande battaglia campale, 
come infatti avvenne ad Isso. 

Un giudizio storico-militare 
troppo duro su Alessandro come 
condottiero, che svolge i «compiti 
a » per lui fissati dal padre? 

Sicuramente sì, ma certamente 
valido come prov zione per 
uno dibattito aperto. 

Prendendo il discorso ancora 
più alla lontana, la storia è davve- 
ro stata troppo generosa con il 
grande macedone? 

Per rispondere a questa doman- 
da, può essere interessante fare 
un confronto storico tra Alessar 
dro e quella che si potrebbe defi- 
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nire «pittorescamente» una sua 
«reincarnazione» dopo diciasset- 
te secoli: Timur Lenk, meglio no- 
to come... Tamerlano. 

Timur Lenk (Timur «lo zop- 
po»), nel quattordicesimo secolo, 
riuscì a riunificare quasi comple- 
tamente il grande impero creato 
da Gengis Khan un paio di secoli 
prima, e sfaldatosi quasi subito 
dopo di lui. 

Con la forza del suo esercito 
potente, feroce e ben addestrato, 
con il suo carisma di uomo co- 
raggioso, spietato, ombroso, ed 
astuto, Timur riuscì ad imporre il 
suo potere su un'ampia porzione 
del continente asiatico, che coin- 
cide simbolicamente proprio con 
«l'impero persiano» dei tempi di 
Alessandro, dal punto di vista 
geografico. 

È ricordato come un devastato- 
re, crudele a volte, ma lo stesso 
Alessandro non fu da meno, in 
diverse occasioni. E non solo in 
Asia. La mitica Tebe, in Grecia, 
fu completamente rasa al suolo, e 
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cancellata dalla storia, proprio da 
Alessandro. 

Il macedone ed il mongolo con- 
divisero lo stesso sogno: conqui- 
stare il mondo, fondare un vasto 
impero. 

Impero destinato alla stessa fi- 
ne per entrambi, sfasciandosi su- 
bito dopo la loro morte. 

Ma finchè furono in vita, temi- 
bili e spietati, non trovarono ni 
suno al mondo in grado di oppor- 
visi. 

Perché allora la storia li ha trat- 
tati così diversamente ? 

Perché, nei libri di quasi tutto il 
mondo, Tamerlano viene trattato 
in pochi paragrafi, mentre Ales- 
sandro continua a dominare, in- 
sieme a Cesare, l’intera antichità 
classica? 

La risposta, tutto sommato, 
può essere semplice. 

Il macedone è stato portato 
«sulle spalle», attraverso la storia, 
da tutta la cultura greco-romana. 

Nella civiltà romana, i valori 
guerrieri hanno sempre avuto un 


posto di primo piano, nella co- 
struzione dei «grandi uomini». 

E la cultura romana, così imbe- 
vuta dalle influenze greche, non 
poteva non riproporre ad ognuno 
dei suoi grandi condottieri, da 
Scipione a Caio Mario, da Corne- 
lio Silla a Cesare, il confronto a 
distanza con il mito del più gran- 
de condottiero del mondo greco, 
il conquistatore del mondo, Ales- 
sandro il Grande. 

Ogni condottiero romano si è 
dovuto confrontare con que- 
st'ombra gigantesca, importata a 
Roma assieme alla cultura elleni- 
stica, ed il risultato è stata un'ul- 
teriore amplificazione storica del 
mito di Alessandro, che ha supe- 
rato tutte le epoche giungendo 
intatto fino a noi. 

Ma perché allora la cultura gre- 
ca non ha fatto altrettanto con 
Filippo II, il vero «creatore» della 
falange e della potenza macedo- 
ne, il vero unificatore del mondo 
greco, colui che per primo pro- 
gettò realisticamente un'invasio- 


A sinistr 
Ritratto di Napoleone Bonaparte. 


A destra. 
Busto di Alessandro Magno (Mus 
capitolino - Roma). 


ne dell'impero persiano, colui 
che seppe fare della Macedonia 
uno stato moderno ed egemone, 
che seppe costruirsi un degno 
erede, insegnandogli ciò che sa- 
peva e ricorrendo al meglio che 
c’era (Aristotele) per ciò che non 


anche in questo 
semplice. 

Perché Filippo...non era greco. 

Filippo era un barbaro, rozzo e 
violento. 

Perché nella cultura greca sono 
impresse le eleganti parole del 
grande oratore ateniese Demo- 
stene, che nelle sue famose «Fi- 
lippiche» è effettivamente riusci- 
to a distruggere per sempre ogni 
possibilità per Filippo di assurge- 
re a grande della storia. 

Alessandro, al contrario, riu- 
scÌ...a essere «greco», 

Ne assorbì pienamente la cul- 
tura, tramite i suoi istitutori, 
viaggiò a lungo in gioventù come 
«ambasciatore» per tutta la Gre- 
cia (per merito del padre!) e so- 
prattutto potè contare sulla sua 
«Iliade» personale, quel «Ro- 
manzo di Alessandro», sua bio- 
grafia romanzata e leggendaria, 
attribuita ad uno pseudo-Calli- 
stene (Aisopos), giunta fino a noi 
tramite un originale apparso in 
Egitto già nel II secolo d.C., e 
che fu una delle opere più lette 
dell'antichità. 

È evidente come si potrebbe di- 
scutere a lungo su questi argomen- 
ti, ma le considerazioni fin qui 
esposte non possono non far na- 
scere almeno il sospetto che, dallo 
stretto punto di vista del genio mi- 
litare, forse Alessandro dovrebbe 
cedere il trono su cui siede da ven- 
titré secoli...al padre Filippo, an- 
dando ad occupare un posto vici- 
no...al più recente Tamer] 


Forse Cesare e Napoleone, în 
una ipotetica quanto «accademi- 
ca» classifica dei grandi del pen- 
siero storico-militare, sono un 
gradino al di sopra del macedo- 
ne. 

Ma Alessandro morì a soli tren- 
tatré anni... si può sentir dire. 

È vero. Ma quella era, all’incir- 
ca, la vita media nel quarto seco- 
lo a.C.. Anzi, molto meno, per un 
guerriero abituato a lanciarsi în 
battaglia tra i primi, sul famoso 
cavallo Bucefalo. 

Ciò non toglie, comunque, che 
l'influenza e l’importanza di Ales- 
sandro nell'antichità risultò 
enorme. Nessuno dei suoi con- 
temporanei ne fu immune. 

O forse no? 

Ce ne fu uno, che sembra ne 
sia rimasto immune. Si racconta 
infatti, che durante un viaggio ad 
Atene, su consiglio del suo mae- 
stro Aristotele, Alessandro, già re 
dei macedoni dopo la morte di 
Filippo, volle incontrare il filo- 
sofo Diogene. 


Gli ateniesi gli indicarono un 
vecchio, nudo e sdentato, che se- 
deva a terra vicino ad una gran- 
de giara vuota che usava come 
casa 

Era lui il famoso Diogene? 

«Salute a te, Diogene. Sono 
Alessandro, re dei macedoni», pa- 
re abbia detto il grande condot- 
tiero. 

Ma il filosofo lo guardò senza 
parlare 

Allora Alessandro continuò: 
«Posso esaudire ogni tuo deside- 
rio. Chiedimi qualunque cosa e té 
la concederò» 

«Davvero posso chiederti qua- 
lunque cosa, Alessandro re dei 
macedoni? ». 

«Così ho detto». 

«...Allora spostati, perché mi 
stai facendo ombra... 


faggiore, 
io presso il Comando 
Supporti di FOTER 


in servi 
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di Flavio Russo 
Trasformare l’acqua del mare in acqua 


potabile non è una scoperta recente. 
Esempi illustri di potabilizzazione ci 
vengono dalla storia militare, ai tempi 
delle guerre spagnole contro gli ottomani. 
A Gerba oltre 6 000 uomini, assediati 
dai turchi, riuscirono a prolungare la 
loro resistenza al nemico, grazie a un 
ingegnoso marchingegno capace di 
distillare l’acqua del mare. 

Altra tangibile testimonianza del ruolo 
traente svolto dalla cultura militare. 


orse abbiamo assistito alla 

prima mutazione del clima, 

forse alla sua ultima fluttua- 
zione delle tante che ciclicamente 
hanno scandito la storia: di sicu- 
ro nel trascorso autunno si sono 
riversati sull'Italia settentrionale 
nubifragi di straordinaria inten- 
sità. Scontato il corollario: smot- 
tamenti, frane, esondazioni con 
conseguenti interruzioni delle re- 
ti infrastrutturali. Centinaia di 
migliaia di persone si sono così 
venute a trovare assediate dalle 
acque impazzite, paradossalmen- 


‘ssendo 


co assedio, dalla sete! 
sconvolta la viabilità non era 
neppure pensabile di convogliare 


nelle zone colpite i pesantissimi 
autoarticolati cisterna. Unica so- 
luzione impiegare i potabilizzato- 
ri militari per trasformare l'onni- 
presente limacciosa brodaglia in 
acqua cristallina e sterile. A pri 
ma vista un ennesimo miracolo 
della tecnologia avanzata: con 
più ponderazione della tecnolo- 
gia senza dubbio, ma avanzata 
non proprio rintracciandosi l'a: 


dozione di analoghi impianti già 
mezzo millennio fa e sempre în 
ambito militare! 


Nella notte del 18 maggio del 
1560, alla banchina del porto di 
Napoli attraccarono cinque mal- 
conce galere. Dai racconti smoz- 
zicati dei loro ufficiali fu ben pre- 
sto chiaro che costituivano l'a- 
vanguardia delle poche unità 
scampate alla distruzione inflitta 
alla flotta cristiana da quella ot- 
tomana. Un veloce messaggero, 
prontamente inviato a Roma, an- 
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nunciò, il giorno 20, al Papa che 
la sua squadra navale non esiste- 
va più. Alcune ore dopo Marcan- 
tonio Colonna, comandante in 
capo delle forze militari pontifi- 
cie, conscio che lungo le coste la- 
ziali nulla ormai si opponeva alla 
tracotanza dei turchi scriveva ai 
suoi massari di Nettuno in un ur- 
gente dispaccio queste parole: 
«vi ordiniamo che dobbiate su- 
bito far sgombrare le vostre robbe, 
donne et putti da Nettuno, et li 
manderete dove meglio vi pare 
Et farete fare le guardie a quelli 
che vi resteranno...[affinché] ve 
possiate salvare tutti... Et medesi- 
mamente farete vigilare la guardia 
di Astura. 


Il disastro, però, in quel mede- 
mo frangente non si era del tut- 
to consumato: un pugno di dispe- 
rati, in maggioranza fanti italia- 


La piramide di teschi di Gerba, in 
una stampa dell'otocento: sullo 
sfondo il castello. 
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ni, resisteva asserragliato nello 
scalcinato fortino spagnolo dello 
scoglio di Gerba. Geograficamen- 
te si tratta di una piccola isola, 
posta ad un tiro di sasso dalla co- 
sta nord-africana, a sud di Tunisi. 
La sua superficie è di 514 kmq 
con uno sviluppo costiero di | 
km, ed un clima sahariano appe 


Resti della cerchia medievale di 
tuno. 


na addolcito dal mare. Storica- 
mente, invece, fu la mitica ter 


dei lotofagi, dove Ulisse aveva 
fatto scalo. In pratica niente di 


più che alcune cale ben riparate, 
ottimi ancoraggi per umili pesca- 
tori. Nel tempo vi si erano rifu- 
giate, convivendo in pacifica tol- 
leranza, piccole comunità di Ara- 
bi, di Africani e di Ebrei. Agli ini- 
zi del XVI secolo, però, una nuo- 
va componente sociale si inserì in 
quel remoto asilo, sconvolgendo- 
ne la tranquillità. Un gruppo di 
corsari, tra i quali Barbarossa e 
Dragut, trasformò i suoi approdi 
in muniti covi da cui lanciare ter- 
ribili incursioni contro gli abitati 
rivieraschi del meridione d'Italia, 
all’epoca estrema propaggine del- 
l'impero spagnolo. Nei decenni 
successivi l'intollerabile stillicidio 
delle razzie costrinse Carlo V ad 
intraprendere, di concerto con i 
suoi alleati, una serie di pesanti 
ritorsioni militari contro le tre 
città barbaresche assurte nel frat- 
tempo ad altrettante capitali del- 
la corsa musulmana. Tunisi fu 
pertanto attaccata nel 1535, Alge- 
ri nel 1541, mentre per Tripoli 
iniziarono i preparativi nel 1 


Sul finire dell'estate di quello 


stesso anno molte navi da guer 
presero a convergere su Messina, 
trasferendosi nel mese succes 
vo a Siracusa, piazza navale pre- 
scelta come base dell'impresa. 
L'intero corpo di spedizione anfi- 
bio comprendeva 46 galere, 4 ga- 
leotte, 3 galeoni e ben 36 traspor- 
ti, i cui equipaggi assommavano 
complessivamente a circa 12 000 
uomini. A bordo vennero imbar- 
cati oltre 10 000 fanti, per lo più 
soldati italiani dei rercios di 
Lombardia, di Napoli e di Sicilia, 
500 cavalieri ed una trentina di 
cannoni. Il comando in mare fu 
assegnato a Giannandrea Doria, 
nipote appena ventunenne del 
celebre ammiraglio, ed in terra 
allo spagnolo don Alvaro de San- 
de, capitano di provata esperien- 
za e capacità. 


Nel novembre la flotta mollò gli 
ormeggi dirigendo verso sud: nes- 
suno ignorava che uscire con le 
galere in autunno inoltrato costi- 
tuiva un gravissimo azzardo per 
la loro eccessiva instabilità. Ma 


tutti sapevano che quella era l'u- 
nica speranza di non incocciare 
nelle unità ottomane. Purtroppo, 
come paventato, una improvvisa 
tempesta costrinse la formazione 
a rifugiarsi a Malta. Il freddo, la 
pessima qualità dei viveri, la pro- 
lungata promiscuità a bordo de- 
gli angusti scafi, innescarono gra- 
vi forme epidemiche. La fortezza 
dei Cavalieri si trasformò in po- 
chi giorni in un immenso ospeda- 
le militare, funesiato in meno di 
tre mesi da oltre 1 500 deces: 
Solo in febbraio fu possibile ri- 
prendere il mare, ma non il piano 
originale, sconvolto dalle perdite 
umane e materiali. 


Nonostante ciò, come concor 
dato, il grosso della flotta il gior- 
no 14 giunse nei pressi dell'isola 
di Gerba. In prossimità del canale 
di El Kantara, le galere di punta 
catturarono senza alcuna diffi- 
coltà un paio di mercantili, ma 
trascurarono inspiegabilmente 
due galeotte turche pigramente 
alla fonda, con conseguenze gra- 


Veduta delle fortificazioni di Malta. 


vissime. Al loro interno, infatti, 
non solo vi erano ammassati in- 
genti tributi destinati al Gran Sul- 
tano ma si nascondeva lo stesso 
Uccialì, rinnegato calabrese di 
Capo Rizzuto ormai rinomato 
corsaro. Questi, dando un'ennesi- 
ma conferma della sua intrapren- 
denza, nel corso della notte salpò. 
Sgattaiolando fra le assonnate na- 
vi cristiane guadagnò il mare 
aperto, dirigendo a voga arranca- 
ta per Costantinopoli, dove, pochi 
giorni dopo sollecitava l'interven- 
to della flotta 


Nel frattempo dinanzi a Gerba 
a bordo delle galere e dei traspor- 
ti il numero degli infermi si mol- 
tiplicava di giorno in giorno. Fa- 
cile presumere che la forma epi- 
demica manifestatasi a Malta fos- 
se riesplosa per le pessime condi- 
zioni sanitarie ed alimentari esa- 
sperate dalla gravissima penuria 
d'acqua. Dell'attacco a Tripoli 
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nessuno parlava più, sembrando 
già uno straordinario risultato 
l'insediare un presidio fortificato 
sull'isola. Per contro circolava, 
con crescente insistenza, la voce 
di un prossimo arrivo della flotta 
turca, suscitando motivata ap- 
prensione. Nel corso di una riu- 
nione, tenutasi alla fine di marzo, 
il Doria fece osservare che non vi 
sarebbe stato ormai tempo suffi- 
ciente per l'edificazione di un for- 
te propriamente detto, essendo 
imminente il contrattacco nemi- 
co, per cui la prudenza cons 
va di andarsene al più presto. 

Gli Spagnoli, tuttavia, riusciro- 


iglia- 
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no ad imporre il loro punto di vi- 
sta appena ridimensionato: un 
caposaldo si sarebbe comunque 
dovuto edificare, in modo da po- 
tervi lasciare una guarnigione di 
un migliaio di uomini. Fino ad 
allora nessuna nave avrebbe do- 
vuto allontanarsi. La progettazio- 
ne dell’opera fu affidata all'inge- 
gnere Antonio Conte. I] prolun- 
garsi della sosta aggravò ulterior- 
mente le condizioni degli equi- 
paggi. In un dispaccio inviato al- 
l'imperatore, in data 5 aprile, gli 
si notificava che per le gravissime 
perdite già subite le galere a quel 
punto non erano più in grado né 


Giovanni Stradano: «L'alchimista» 
(1570, Firenze, Palazzo Vecchio). 


di combattere, né di restare alla 
fonda né, peggio ancora, di fuggi- 
re: nessuna illusione pertanto 
sull'esito di un malaugurato 
scontro con le unità turche. 


Per concretizzare quanto stabi- 
lito nella riunione, tutti gli uo- 
mini delle fanterie da sba 
cora validi vennero adibiti ai 
massacranti lavori di fortifica- 
zione. Le picche tedesche si pro- 
digarono nello scavo dei fossati, 
mentre gli Italiani e gli Spagnoli 
formarono le palizzate di tron- 
chi di palme per contenere i ter- 
rapieni dalla configurazione va- 
gamente bastionata. Nessuno re- 
criminava ben sapendo che que 
gli ingenui ostacoli rappresenta- 
vano l'estrema speranza di sal- 
vezza. Stando, infatti, ai rappor 
ti più che una costruzione ex no- 
vo si trattò di un potenziamento 
marginale di un giubilato castel- 
lo medievale eroso dal mare, pit- 
toresco retaggio della sovranità 
normanna. Particolare cura si 
servò alla riattazione delle sue 
vetuste cisterne, dipendendo dal- 
la loro tenuta la possibilità di re- 
sistere, cercando di riempirle 
con carichi di acqua acquistati 
dagli indigeni. È interessante ri- 
cordare che gli abitanti di Gerba 
si avvalgono ancora oggi di oltre 
2 000 cisterne e di circa 1 800 
pozzi per garantirsi l'autonomia 
idrica 


‘o an 


L'avanzamento dei lavori fu per- 
seguito in maniera esasperata con 
uomini denutriti ed assetati, men- 
tre il tifo mieteva vittime sulle na- 
vi e nel cantiere: alla fine di aprile 
i decessi superavano le 6 000 
unità! Si convenne a quel punto di 
far rientrare la squadra con circa 
5 000 soldati, eccedenti l'organico 
prestabilito del forte. Le operazio- 
ni di reimbarco si avviarono ai 
primi di maggio e per qualche 
giorno procedettero con discreto 
ordine. Il 10 una veloce imbarca- 


Il castello detto di Borj-El-Kebir. 


zione di Malta notificò la vicinan- 
za della flotta turca a bordo della 
quale si trovavano 2 000 gianniz- 
zeri e 3.000 spahis. In pochi minu- 
ti il panico dilagò tra le forze con- 
federate e lo stesso Doria annun- 
ciò la sua intenzione di salpare sul 
far del giorno. Quando però im- 
partì l'ordine era ormai troppo 
tardi: nell'incerto chiarore dell’al- 
ba si stagliavano all'orizzonte le 
navi nemiche in ordine di batta- 
glia e col vento favorevole. 

A bordo delle imbarcazioni cri- 
stiane al terrore subentrò l'isteri- 
smo: si gettarono a mare i cavalli, 
le attrezzature e persino parte 
delle artiglierie pur di alleggerire 
gli scafi. In pochi minuti la fuga 
si trasformò in rotta disordinata 
e scriteriata. Molte galere rite- 
nendo precluso l’accesso al mare 
aperto si diressero verso terra, 
molte altre raggiunto il largo, is- 


sata incoscientemente la velatura 
per correre più velocemente, fu- 
rono disalberate dalle forti raffi- 
che di vento, finendo misera pre- 
da dei turchi. Pochissime seppero 
sganciarsi, non senza danni, diri- 
gendo per tramontana. 


E così, sorto il sole, don Alvaro 
de Sande si trovò improvvisa- 
mente a capo di una guarnigione 
di oltre 6 000 disperati, tra i quali 
un migliaio di civili, in un forte 
approssimato cinto d'assedio, 
lontano da ogni soccorso, con le 
dispense e le cisterne quasi vuote. 
Non a caso, dopo averne circon- 
dato i rozzi bastioni, ben sapendo 
delle sue tristi condizioni, Plialì 
Pascià si limitò ad attendere che 
la sete ponesse termine alla resi- 
stenza 


All’interno dei terrapieni si di- 
stingueva un tragico brulichio 
di uomini sfaccendati. Con il 
progressivo assottigliarsi delle 
razioni le condizioni degli asse- 


diati divennero talmente terribi- 
li che, dagli inizi di giugno, si 
evitò di collocare sentinelle nel- 
le ridotte avanzate, temendose- 
ne motivatamente la diserzione. 

Eppure tutti sapevano che la 
sorte alla quale i fuggiaschi an- 
davano incontro era la più 
abietta schiavitù. 


E mentre il povero don Alvaro 
si arrovellava il cervello sul come 
prolungare la resistenza gli si 
presentò un siciliano, tal Seba- 
stiano Pollero, con una incredibi 
le proposta. Con poche parole lo 
strano personaggio si offrì di di- 
stillare in discreta quantità l'ac- 
qua salata trasformandola in po- 
tabile. È facile immaginare lo 
scetticismo dell'alto ufficiale ed il 
suo rapido arrendersi a quell’e- 
strema speranza. Senza frapporre 
ulteriori indugi impartì tassativi 
ordini affinché quanto reputato 
utile per l'iniziativa fosse imme- 
diatamente requisito e messo a 
disposizione dell’estemporaneo 
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Il forte di Nettuno, primo esempio di 
forte bastionato della storia. 


alchimista. 


Dal punto di vista strettamente 
tecnico il procedimento esposto 
dal Pollero era già noto da secoli 
risalendo l’impiego degli alam- 
bicchi all'alto Medioevo. Tramite 
loro, e con molta pazienza, da 
una brocca di acqua di mare se 
ne ricavava una dolce. Quanto 
però a rendere quella modestissi- 
ma e risaputa curiosità di labora- 
torio un procedimento industria- 
le in grado di dissetare un batta- 
glione, non risulta nemmeno mai 
ipotizzato. Senza contare che 
l'avveniristico impianto si sareb- 
be dovuto assemblare con gli og 
getti reperibili in un forte asse- 
diato raffazzonato alla meglio un 
mese prima su di uno sperduto 
scoglio nordafricano! 

Lecito ipotizzare che l'ingegno- 
so personaggio potè disporre in 
pratica, oltre che del sostegno 
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morale, soltanto di qualche pen- 
tolone da campo di rame, di ma 
landate canne di archibugio, di 
mantici da fucina e di botti di le- 
gno! Con quell'assortito reperto- 
rio da stracciarolo riuscì tuttavia 
a mettere insieme una batteria 
di desalinizzatori, alimentata 
con legno di palma. Attivato 
l'impianto con la comprensibile 
fretta, nelle 24 ore successive il 
Pollero riempì ben 30 barili, ra- 
zione giornaliera di un migliaio 
di persone. Pur essendo molto al 
di sotto delle necessità consenti- 
va un vistoso prolungamento 
della resistenza, almeno fin tan- 
to che il combustibile non si fos- 
se esaurito. 


Stando agli attuali rendimenti 
ottimali di un desalinizzatore a 
distillazione, procedimento del 
tutto abbandonato perché ritenu- 
to estremamente costoso, per 
produrre un metro cubo d'acqua, 
equivalente odierno dei 30 barili 
rinascimentali, occorre circa un 


quintale e mezzo di legna. Nel ca- 
so in esame per la rozzezza del- 
l'impianto e per l'infimo potere 
calorico del legno di palma il 
consumo può supporsi almeno 
quadruplicato. Nessuna meravi- 
glia, pertanto, che alla fine di giu- 
gno quasi tutto il legname pre- 
sente nel forte era stato già bru- 
ciato, senza contare che nel frat- 
tempo alcuni ufficiali avevano 
costruito dei piccoli alambicchi, 
avviando un lucroso quanto de- 
menziale parallelo commercio 
d’acqua 


Profilandosi per imminente l'e- 
saurimento della legna e quindi 
lo spegnimento del desalinizzato- 
re, la cui produzione risulta a 
quel punto ormai ridotta a soli 20 
barili al giorno, don Alvaro, nella 
notte tra il 28 ed il 29 giugno si 
pose alla testa di una disperata 
sortita, finendo catturato. Quanto 
al forte si arrese due giorni dopo. 
Trascorsi alcuni anni di trattativi 
per il riscatto il de Sande rientrò 


Teschi dei serbi murati nella torre di 


in patria, reintegrato pienamente 
nelle sue funzioni. Di tantissimi 
suoi soldati, invece, si perse ogni 
traccia, per cui si ritennero da un 
certo momento in poi fagocitati 
come schiavi nell'immensa pleto- 
ra dell'Impero ottomano. 


Fino al 1848, nei pressi dei ru- 
deri del Castello di Gerba, si erge- 
va una macabra costruzione, ra- 
gione non ultima dell'interesse di 
tanti turisti. Almeno inizialmente 
doveva aver avuto una configura- 
zione piramidale con un'altezza 
di circa 10 m ed un perimetro di 
una quarantina. Agli inizi del 
XIX secolo però appariva talmen- 
te sformata da ricordare una 
grossa e raccapricciante bottiglia: 
i materiali, infatti, che la compo- 
nevano, erano per la massima 
parte teschi e tibie, murati a stra- 
ti orizzontali. 

Gli abitanti di Gerba la facevano 
rimontare alla spedizione spagno- 
la del 1560, datazione supportata 
da indubbie conferme storiche. 
Per l'esattezza asserivano che fu lo 
stesso Dragut, dopo la cattura del- 
la guarnigione, ad ordinarne il 
ma molto verosimil- 
mente la strage riguardò i soli feri- 
ti, in quanto non idonei alla schia- 
vitù. Con i teschi e le tibie degli uc- 
cisi, rapidamente scarnificatisi 
nell’afoso clima, e con quelli dei 
tanti cadaveri che il mare aveva 
gettato sulla spiaggia, era stata in- 
zata la piramide dal carattere 
amente commemorativo, chia- 
mata da allora Bordj-e=-Rous, «tor- 
re dei crani» 

Il triste trofeo non costituiva 
una singolarità, poiché sempre a 
Gerba già in precedenza ne risul- 
tano eretti di analoghi, come pu- 
re si sa ancora di un'altra torre di 
teschi innalzata tra il 1739-40 do- 
po una ribellione degli abitanti 
contro il loro governatore turco, 
con le teste dei suoi soldati; mo- 
numento distrutto 16 anni dopo 
dal nuovo governatore. Del resto 


massacro: 


anche lontano dall'isola, ma sem- 
pre in area musulmana, se ne rin- 
tracciano di similari, come quella 
edificata a Nils nella ex lugosla- 
via con i teschi dei serbi sconfitti 
nella loro prima rivolta. 


Quanto alla piramide di Gerba 
fu fatta rimuovere per interessa- 
mento del cappuccino Gaetano 
Maria, parroco della comunità 
cristiana dell’isola, a partire dal- 
l'agosto del 1847. Nel corso della 


demolizione si scoprì che non 
tutte le ossa erano umane, ma 
molte appartenevano ad equini, 
ultima traccia dell'inutile contin- 
gente di cavalleria aggregato alla 
spedizione. Reperti più significa- 
tivi, un crocifisso ed una lunga 
capigliatura nera, senza dubbio 
femminile: entrambi si dissolsero 
al contatto con l'aria. 


* Storico e scrittore 
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The Italian Army Corps for 

Europe, 

by Pasquale De Salvia (p. 4). 

By 2003, Europe will need to forma 
Rapid Reaction Force with about 

160 000/200 000 men and an 
autonomous crisis-management 
capacity. Within the reorganization 
process of the Atlantic Alliance 
structure, Italy is officially standing as 
a candidate for contribution to this 
reorganization through a command at 
the army corps level. Therefore, a plan 
has been started în order to establish a 
high readiness Big Unit Command 
with an Italian framework, meant to 
be operational by the end of 2002. The 
command will be at the disposal of 
both NATO and Europe. 


The Space Shield. 
Threat or Nuclear Deterrent?, 

y Massimo Amorosi (p. 16). 
The U.S. space shield was devised to 
protect the Country from missile 
threats of Russia, China, South Korea, 
Iran and Iraq. However, the new 
defence system does nol scem able t0 
oppose effectively «asymmetrical» 
threats, (hat is terrorism, attacks 
through biological weapons and 
intelligence operations. 


Bulgaria: the New Army. 
Interview with Staff Head Tencho 
Pavlov Dobrev, 

by Enrico Magnani (p. 24). 

Gen. Tencho Pavlov Dobrev, the 
Bulgarian Army Staff Head, outlines 
the main 


oints of the reformation 
affectine his Country's Army. 
‘alle «2004 Plan» provides For 
four kinds of interventions 
reorganization of operational and 
command structures; lechnological 
up-dating of equipments and 
rmaments; integration of the Army 

to civilian society; real 
interoperability with NATO forces.The 
main efforts are being focused on this 
last aspect, in particular, taking into 
account Bulgaria's wish, already 
expressed in 1997 and confirmed in 
1999, to be admitted into the Atlantic 
Alliance. 
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European Defence. Convergency or 
just Contribution?, 

b vanni Caravelli (p. 32). 

The European Common Poligy ci 
Security and Defence (PECSD) is tied 
to the foundation of the Europe of 
Defence (Councils of Cologne, June 
1999, and Helsinki, December 1999) 
and to the definition ol principles of 
consultation and co-operation with 
NATO (Feira, June 2000). The 
European Union can finally take on 
the role of a new global power 
However, there re sti large gaps in 
the sectors of planning, surveillance, 
intelligence, CAI systems and 
strategical transpori. 


The Baltic Republics: Marching 
Westwards, 

by Ornella Rota (p. 42). 

Having regained their independence, 
Lithuania, Estonia and Latvia present 
a political-economic situation that is 
developing and open to trade and 
investment by the West. The great aim 
to be reached is admission into the EU 
and NATO, în spite of Russia's firm 
opposition 


The Italian Army turns 140 Years, 
by Alfredo Passarelli (p. 52) 

In the presence of the Head of State, 
flags, banners, medal collections and 
armed troops paraded before an 
enthusiastic public, against the 
marvellous backdrop of St. Carlo 
Square in Turin. It was an 
unforgettable day for the soldiers of 
Italy. 


War and Journalism, 

by Sandro Meardi (p. 58). 

The difficult relationship between the 
military and the media is based on the 
question: what and how much should 
be told about a conflict? According to 
the Author, a reporters chief duties 

to thoroughly understand «what 
happening»; not to go beyond the 
limits set by reserved information; to 
give a «live» account of tl 
anthropological import of war and to 
foster an updated culture of security 
in the Country 


Simulation as a Training Means, 
by Ajmone Genzardi (p. 66). 

After defining some basic concepts, 
necessary in {he quickly-developing 
field of simulation, the Author 
outlines the history of the application 
oEsimulazion techaigues in the 
military (both training and 
operational), References to relevant 
European, U.S. and NATO precedents 


are followed by a description of the 
enormous work recently carried out 
by the army in Civitavecchia, Cesano, 
Monte Romano and Torre Veneri. 


Employment of Saturation Fire. 
Multiple Launcher Rocket MLRS, 
by Rocco Panunzi and Angelo 
Ristuccia (p. 78). 

By 1993, the Italian Army had 
alreadv equipped its artillery with 
the sophisticated, U.S-made, rocket 
launcher MLRS (Multiple Launcher 
Rocket System). The article 
explains the characteristics of this 
system, its rx tion time/readiness 
condition and its munitioning, 
focusing on the elements thai affect 
fire planning, arrayment of units 
and integr: th other 
operational functions. 


The Air Force in Tomorrow Armies. 
Doctrinal and Regulative Trends for 
its Employment in Europe, 

by Giampaolo Giannetti (p. 86). 
Europe would like to equip itself by 
air-mobile/aeromechanized forces 
able to cope, together with the other 
components ol the Armies and Armed 
Forces, with every situation of crisis 
or threat. There is still a long way to 
go, however, considering that the 
European NATO Countries and 
Canada have 230 heavy transfer 
helicopters, while the U.S. has 900 
‘and that «utility» helicopters number 
1 450 compared to the 3 000 
possessed by the U.S. Achievement of 
acromechanization requires an 
increase in the number of fighter 
aircrali over that used for transport; 
progress in the all-weather operativity 
of aircraft and especiall: n 

vision systems and the introduction of 
better svstems of aircraft self- 
protection. 


The Army Officers Pension Fund. 


Journey in the Social Security 
World, 

by Vito Caporaso (p. 92). 

Th 


the Defence General Secretary. Its 
aim is to close the Army Officers' 
Pension Fund, which was 
tablished in 1907 as a private 
ssociation of mutual aid among 
Officers of the Roval Army. During 
the '90s, many acts were issued to 
modify the scctor until the 1996 
reform, which gave the Fund the 
nature of a public Entity. Now the 
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time is ripe for new social security 
initiatives, such as the integrative 
pension lund. 


Barletta. A new Defiance after Five 
Hundred Years, 

by Maria Tarantino (p. 100). 
Several documents discovered in 
German archives reveal a new truth 
about Barletta's events in the days 
immediately following September 
81th, 1943: the city's garrison, 
commanded by Col. Francesco 
Grasso, is bravely holding out 
againsi the retreatine German 
troops. On September 12th, the 
Oîficer decides to surrender, so as to 
save the city and its population from 
certain desiruction. Grasso is sent to 
a Nazi concentration camp for two 
years, where he continues h 
resistance without weapons. In 
March 1944, he is denounced «for 
surrender», but then is given full 
acquittal in January 1948. 


Alexander the Great, 

by Giovanni Semeraro (p. 110). 
Alexander's glory was not only due to 
his high military commander's 
qualities, but rather to structural and 
logistic ch: brought in by his 
father, Philip the IT. The changes were 
concerning: the establishment of a 
«phalans» and of the «isapi»; the 
cavalry re-organization; the creation 
of an efficient provision supply 
structure; the reform of the sanitary 
service; the start up ol'a 
topographical section; the 
establishment of a communication 
net and of optical signalling stations. 
So why Alexander, but not his father, 
got into the history as «the Great»? 
Probably because the classical Greek 
world could not acknowledge the 
greatness of a «barbarian» \who, 
unlike his son, did not know its 
glorious civilization. 


Distilled Water, 

by Flavio Russo (p. 120) 
A device for purifying sea-water was 
first tested during the 
of Gerba, a page in the history ol the 
Spanish War against the Ottoman: 
Through the idea of a clever Sicilian, 
Sebastiano Pollero, some 6 000 men 
could quench their thirst with just a 
few copper pots, harquebus barrels, 
forge bellows and wooden casks. A 
desalination plant, stoked by palm 
wood, was set up within 24 hours. It 
was able to fill 30 drinking-water 
barrels, that is the daily ration fora 
thousand people. 


Le Corps d'Armé 
l'Europe, 


‘alien pour 


près de 160 000/200 000 hommes, 
ayante une capacité autonome de 
gestion des crises. Dans le cadre du 
processus de névision de la structure 
de l’Alliance Atlantique, l'Italie s'est 
portée candidat officiellement par 
contribuer à cette jon avec un 
Commandement è niveau Corps 
D'Armée. Ainsi est né le projet pour la 
constitution d'un Commandement de 
Grande Unité avec une élevée 
promptitude et è «framework italien, 

ui devra &tre opérationnel dans la fin 
de 2002. Le Commandement qui est 
en train de constituer sera à 
disposition s de l’OTAN soit de 
l'Europe. 


Le bouclier spatial. Une menace ou 
une force de dissuasion nucléaire?, 
de Massimo Amorosi (p. 16). 
Le bouclier spatial des Etats-Unis a 
été congu pour la défense du Pays de 
la menace missilistique de la part de la 
Russie, de la Chine, de la Corée du 
Nord, de l'Iran et de l'Irak. Le nouveau 
système de défense ne semble pas étre 
capable de contraster avec efficacité 
les menaces «asymétriquess 
représentées du terrorisme, des 
attaques avec le biologiques et 
opérations d'eintelligence» et 
d'espionnage. 


Bulgarie. La nouvelle Armée de 
Terre. Entrevue au Général Tencho 
Pavlov Dobrev, Commandant des 
Forces de Terre, 
d'Enrico Magnani (p. 24). 
Le Général Tencho Pavlov Dobrev 
Chef des Forces de Terre bulgares 
souligne les contenus essentiels du 
processus de reforme qui est en train 
d'intéresser les Forces de Terre de son 
Le soi-disant «Plan 2004» 
die quatre types d'intervention: la 
réorganisation des structures 
opérationnelles et de commande; la 
modernisation technologiques des 
équipments et des armements; 


l'intégration de l'Armée de Terre avec 
la société civile; l'eflective 
interopérabilité avec les forces de 
lOTAN. Il est bien sur cet aspect, en 
particulier, qu'on est en train de 
concentrer les efforts principaux, 
considérée la volanté de la Bul 
déjà exprimée en 1997 et répétée en 
1999, d'entrer à faire partie de 
l'Alliance Atlantique 


La défense européenne. 
Convergence ou simple 
contribution?, 

de Giovanni Caravelli (p. 32). 

La politique européenne commune de 
stireté et de défense (PECSD) est liée à 
la naissance de l'Europe de la Défense 
(Conseils de Cologne, juin 1999, et de 
Helsinki, décembre 1999) et è la 
définition des principes de 
consultation et coopération avec 
T'OTAN (Feira, juin 2000). L'Union 
Européenne prende finalement le ròle 
d'une nouvelle puissance globale. Mais 
il ya des lacunes graves qui 

dans les secteurs de la plani 
de la surveillance, de l'«intelligence», 
des systèmes CAI, du transpori 
stratégique. 


Les Républiques baltiques. En 
marche vers l’Ouest, 

d’Ornella Rota (p. 42). 

La Lithwanic, l'Estonie et la Lettonie, 
apres la regagnée indépendance, 
centent une situation politique- 
nomique qui est en traîn de se 
dévellopper et qui est ouverte aux 
anges commercials et aux 
investissements occidentals. Les 
grands objectives qu'on doit atteindre 
sont: l'entrée dans l'Union 
Européenne; l’accepiation dans 
l'OTAN, méme sil y a la ferme 
opposition russe. 


L'Armée de Terre italienne a 140 
ans, 

d'Alfredo Passarelli (p. 52). 

A la présence du Chef d'État les 
drapeaux, les étendards, les 
medailliers et les reparts en armes de 
la première Force Armée italienne ont 
detilé, devant à un public 
enthousiaste, dans le magnifique 

ire de Piazza San Carlo à Turin. 
C'était une journée inoubliable pour 
les soldats d'Italie. 


Guerre et journalisme, 

de Sandro Meardi (p. 58). 

Le dificile rapport enire les militaires 
et les medias se fonde sur la question: 
quoi et combien est-ce qu'on doit ètre 
raconté d'un confllit? Selon l'Auteur, la 
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tîche primaire du journaliste est de 
comprendre totalement «ce que se 
passe», de ne se pousser pas outre de 
certaines limites imposes de la sùreté 
et du caractère confidente! des 
informations, de donner compte de la 
dimension anthropologique de la 
guerre «live» et de pousser, dans le 
Pays, la formation d'une culture de la 
sùreté mise à jour. 


La simulation comme instrument 
d'’instruction militaire, 
d’Ajmone Genzardi (p. 66). 
Les techniques de Ja simulation 
(d’instruction et opérationnelle) sont 
présentées historiquement avec de 
précises références aux expériences 
déjà faites dans ce secteurà l'intérieur 
des Etats-Unis et de l’OTAN. Après de 
il y a une détaillée description du 
grand travail de simulation qu'on 
‘a récemmenti fait à Civitavecchia, 
Cesano, Monte Romano et à Torre 
Veneri. 


L'emploi du feu de saturation. Le 
lance-roquettes multiple MLRS, 

de Rocco Panunzi et Angelo 
Ristuccia (p. 78). 

L'Armée de Terre italienne, déjà en 
1993, a acquéri pour sa propre 
Artillerie le sophisticat lance-roquettes 
MLRS (Multiple Launcher Rocket 
System) de construction américaine. 
Dans cet anticle on en décrie les 
caractéristiques, les temps de 
réaction/états de promptitude et le 
ravitaillement en munitions, en 
soulignent les éléments qui ont une 
incidence sur la planification dy 
sur la disposition des unités et sur 
l'intégration avec les autres fonetions 
opérationnelles. 


L’Aviation dans les Armées de Terre 
de demain. Tendences 
doctrinnaires et ordonnatrices pour 
l’emploi à l’intérieur de l'Europe, 
de Giampaolo Giannetti (p. 86). 
L'Europe veut se doter de forces 
aéromobileslaéromécanisées capables 
de faire front, avec les autres 
composantes des Armées de Terre et 
des Forces Armées n'importe quelle 
situation de crise ei de menace. Mais 
le chemin qu'il faut parcourir semble 
encore très long* il suffit penser que 
l'Europe de l'OTAN ct le Canada 
possédent 230 hélicopières de 

ansport lourd contre les 900 des 
États-Unis, tandis que les «utility» 
sont 1 450 contre les 3 000 
américaines. La réalisation de l'idée 
d'aéromécanisation suppose un 
augmentation des avions de combat 
au lieu de ceux de transport, un pas cn 
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avant pour ce qui concerne 
l'opérativité avec n'imporie quelle 
condition atmosphérique des avions et 
en particulier des systemes pour la 
vision nocturne, l'introduction de plus 
valide: tèmes d'autoprotection des 
avions. 


Le Bureau de Caisse des Officiers 
de l’Armée de Terre italienne. 
Voyage dans l'universe de la 
prévovance, 

le Vito Caporaso (p. 92). 
La création d'un fonds de retraite 
complémentaire au traitement de 
reiraite de base du personnel de la 
Defense est objet d'un projet de loi fait 
exprès, qu'une Équipe de iravail 
interforces nommée par le Secrétaire 
Général de la Défense est en train 
d'étudier. Son objcctif est de fermer le 
Bureau de Caisse des Officiers de 
l'Armée de Terre italienne, doni 
origines remontent à 1907, comme 
une initiative privée de mutuel secours 
parmi les Officiers de l’Armée de Terre 
du Roi. Pendani ces 90 ans il y a cues 
nombreuses lois qui ont modifié ce 
secteur jusqu'à la réforme qu'on a 
eue en Î996 et qui a donné à ce 
Bureau le caractère d'Institution de 
droit publique, Les autres prévisions 
della loroniconceraé a constitition 
d'un Fonds de prévoyance 
complémentaire pour les Officiers de 
l'Armée de Terre italienne, l'élévation 
au 4% global de la retenue avec une 
référence au 80% du salaire annuel 
brut. L'Auteur pense que maintenant 
on est désormais pret pour des 
iniciatives de prévovance plus 
modernes, telles guelles les fonds de 
retraite complémentaire. 


Barletta. Après 500 ans, une 
nouvelle défi, 

de Maria Tarantino (p. 100). 

Des documents qu'on a trouvé dans 
les archives allemands recontent une 
nouvelle verité à propos des faits 
Barletta pendant les jours au 
après à l'8 de a 1943. La 
Garnison militaire de la ville, dirigée 
par le Colonel Francesco Grasso, 
oppose une tenace résistance aux 
troupes allemandes qui étaient en 
train de replier. Le 12 septembre cet 
Officier decide de se rendre aux 
allemands, en sauvent ainsi la ville et 
sa population civile d'une terrible 
destruction. Grasso a été interné 
dans un «lager» nazi pour deux ans, 
où continue sa résistunce sans 
armes; en mars 1944 il a été dénoncé 
au Parquet Militaire de Bari «à cause 
de sa capitulation», et après de ga il 
a été acquitté en janvier 1948. 


Alexandre le Grand, 
de Giovanni Semeraro (p. 110). 
La gloire d'Alexandre le Grand est due. 
outre que pour ses exeptionnelles 
qualites de Commandani milita 
surtout pour ses innovations pour 
qui concerne la structure et la logistique 
introduites par son père Philippe Ième. 
Voilà des exemples: la constitution de la 
«phalange» et des cisapese; la 
réorganisation de la Cavalerie; la 
creation d'une efficace structure de 
ravitaillement des vivres; la réforme du 
service sanitaire; l'activation d'une 
section topographique; la réalisation 
d'une efficace réseau de 
communication et de stations de 
signaux optiques. Mais alors pourgoi 
‘e qu'il a été Alexandre à passerà 

ire tel quel «le Grand» et pas son 
père Philippe? Peut-etre parsque le 

onde grec ne pouvait pas reconnaître 
la grandeur d'un «barbare» qu'ignorait, 
contrairement a son fils, sa glorieuse 


Eau distillato, 
de Flavio Russo (p. 120). 
En occasion de la guerre espagnole 
contre les ottomans, pendant le siège de 
e, on a espérimenté un 
érilisation de l'eau de 


sicilien, Sebastiano Pollero, il va eue la 
possibilité de desaltérer 6.000 hommes, 
avec seulement des grandes marmite 
de cuivre, des canons d'arquebuse, di 
soufflets de forge et des tonneaux de 
bois. Dans seulement une journée on a 
activé un installation de desalinisateurs, 
alimenté avec bois de palmier, qui est 
réussi à remplir 30 barils d'eau distillée, 
c'està-dire la ration quotidienne pour 
un millier de gens. 


Das italienische Armeekorps fiir 


È 

Bi 

Krisenreaktionskraft mit etwa 

160 000 - 200 000 Mann mit 

eigenstàndigen Fahigkeiten in der 
senbewaltigung schaffen. Im 

Rahmen des Revisionsprozesses der 
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schen Bindnisses 
hat Italien sich offiziell beworben, um 
mit einem Armechorps daran 
teilzunehmen. So ist cin Projekt zur 
Schaffung einer grofen 
Kommandoeinheit hohen 
Bercitschafisgrades mit italienischer 
Struktur geboren, das Ende 2002 
Operativ sein soll. Das zu schaffende 
Kommando soll sowohl der NATO als 
auch Europa zur Verfigung sichen. 


Der Schild im Weltraum. Eine 
Bedrohung oder eine nukleare 
Abschreckungsma&nahme? 
von Massimo Amorosi (S. 16). 

Der Weltraumschild der Vereinigten 
Staaten ist konzipiert worden, um das 
Land vor einer Raketenbedrohung 
seitens Russlands, Chinas oder 
Nordkoreas, des Irans und des Irak zu 
iitzen. Das neue 
Verteidigungssystem ist jedoch nicht 
in der Lage, in effivienter Weise die 
«asymmetrischen» Bedrohungen zu 
bekiimpfen, die der Terrorismus, 
biologische Kampfsto[fe oder 
Geheimdienst- und 
Spionageoperationen darstellen. 


Bulgarien: Die neuen Streitkràfte. 
Interview mit Generalleutnant 
Tencho Pavlov Dobrev, 
Kommandeur des Heeres, 

von Enrico Magnani (S. 24). 

Der Generalleutnani Tencho Pavlov 
Dobrev, Chef der Landstreitkràfte 
Bulgariens, erlîutert die wesentlichen 
Elemente des Reformprozesses, den 
das Heer seines Landes durchliuft. 
Der sogenannie «Plan 2004» sieht vier 
Gruppen von Eingriffen vor: Die 
Reorganisation der operativen und 
Kommandostrukturen; die technische 
Modernisierung von Ausristungen 
und Waffen; die Integration des 
Heeres mit der Zivilgesellschaft; die 
tatséichliche und effiziente 
Zusammenarbeit mit den NATO- 
Streitkràften. Vor allem auf diesen 
Aspekt konzentrieren sich 
insbesondere die hauptsàchlichen 
Anstrengungen îm Lichte des bereits 
1997 geziuRerten und dann 1999 
wiederholten Wunsches Bulgariens, 
Teil der Atlantischen Allianz zu 
werden. 


Europàische Verteidiguny 
Konvergenz oder lediglich cinzelne 
Beitriige?, 

von Giovanni Caravelli (S. 32). 

Dic gemcinsame curopàische 
Sicherheits-und Verteidigungspolitik 
haingi eng mit der Geburi eines 
Europas der Verteidigung (Juni 1999 
in Koln und Dezember 1999 in 


Helsinki) sowie mit der Definition der 
Prinzipien der Konsultation und 
Kooperation mit der NATO 
zusammen (Feira, Juni 2000). 
Endlich ibernimmi die EU hierdurch 
die Rolle einer neuen Weltmacht. Es 
werden jedoch deutliche Liicken in 
den Bereichen der Planung 
Uberwachung, Geheimdienst, C4I- 
Systeme und strategischem Transport 
deutlich 


Die baltischen Republiken auf dem 
Marsch nach Westen, 

von Ornella Rota (S. 42). 

Litauen, Estland und Lettland weisen 
nach der wiedergewonnenen 
Unabhiingigkeit eine sich 
entwickelnde politische und 
wirtschaftliche Situation auf, die dem 
auswéirtigen Handel und westlichen 
Investitionen positiv gegenùber steht. 
Die grofen Ziele, die die baltischen 
Lander haben, sind: der iù 
EU und die Zulassung zur NATO trotz 
des festen Widerstands Russlands. 


Das italienische Heer ist 140 Jahre 
alt geworden, 

von Alfredo Passarelli (S. 52). 

In Gegenwari des Staatschefs hat es 
cine Militàrparade der-ersten 
italienischen Streitkraft mit Fahnen 
und Standarten, 
Medaillensammiungen sowie der 
bewalfneten Abteilungen gegeben 
Rahmen war die Piazza San Carlo in 
der piemontesischen Haupistadt 
Turin 

Ein unvergesslicher Tag fir die 
Soldaten Italiens 


Krieg und Journalismus, 
von Sandro Meardi (S. 58). 
Das schwierige Verhalmis Mill 
Medien grandet auf der Frage: was 
und wieviel muss von einem Konflikt 
erzablt werden? 

Nach Meinung des Autor 
Haupraufgabe des Journalisten 
grîindlich zu begreifen «was pas 
ohne sich iber gewisse Sicherheits- 
und Geheimbhaltungserenzen 
hinwegzubegeben, fiber die 
anthropologische Dimension von 
Krieg clive» zu berichten sowie das 
Herausbilden im Lande ciner 
modernen Kenninis in 
Sicherheitsangelegenheiten zu 
férdern. 


Die Simulation als 
Ausbildungsmethod 
von Ajmone Genzardi (S. 66). 
Die (operativen und 
ausbildungsmafigen) 
Simulationstechniken werden în 


historischer Perspektive mit 
detaillierten Bezigen auf die bereitsim 
Bereich von USA und NATO gemachten 
Erfahrungen vorgestellt. Es folgt eine 
genaue Beschreibung der groBen 
Simulationsarbeiten, die kirzlich auf 
den mittelitalienischen Standorten 
Civitavecchia, Cesano, Monte Romano 
und Torre Veneri stattgefunden haben 


Der Einsatz des Skittigungsfeuers. 
Der Mehrfachraketenwerfer MLRS, 
von Rocco Panunzi und Angelo 
Ristuccia (S. 78). 

Das italienische Her hat bereits 1993 
fùr die Artillerie den hochentwickelten 
Raketenvwerfer MLRS (Multiple 
Launcher Rocket System) 
amerikanischer Herstellung 
angeschaffi. 

Im Artikel werden dessen 
Eigenschaften, die Reaktions- und 
Bervitstellungszeiten sowie die 
Munitionierung beschrieben, wobei auf 
die Elemente, die auf die Feuerplanung, 
die Aufstellung der Einheiten und die 
Integrierung mit anderen operativen 
Funktionen Einfluss nehmen, 
besonders eingegangen wird. 


Die Luftwaffe in den Streitkràften 
von morgen. Tendenzen der Lehre 
und der Ordnung fiir den Finsatz 
im europàischen Kontext, 

von Giampaolo Giannetti (S. 86). 
Europa mochte sich mit 
lufttransporiablen motorisierten 
Bodentruppen ausstatten, die in der 
Lage sind, zusammen mit anderen 
Teilstreitkraften jeglicher Krisen- und 
Bedrohungssituation gewachsen zu 
sein. Doch der Weg dahin ist noch 
weit: Man mu nur daran denken, 
dass NATO-Europa und Kanada 
zusammen nur 230 schwere 
Transporthubschrauber besitzen, die 
USA 900, wahrend nur 1 450 Utility 
Flugzeugen 3 000 in den USA 
gegeniberstehen. Um wirklich ein 
Konzept von luftiransportablen 
motorisierten Bodentruppen zu 
realisieren, mussen mehr 
Transporiflugzeuge angeschafit 
werden, die Allwettertauglichkeit der 
Flugzeuge und insbesondere die 
Nachtsichtsysteme verbessert sow 
bessere Selbsischutzsysteme der 
Flugzeuge eingefthri werden. 


Die Offizierskasse. Eine Reise in die 
Welt der Altersversorgung, 

von Vito Caporaso (S. 92). 

Die Schaffung ciner zusatzlichen 
Pensionfonds, der die 
Grundrentenleistung des 
Verteidigungspersonals aufstocken 
soll, ist bereits im Stadium des 
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Gesetzentwurfs, der von einer 
Arbeitsgruppe aller Teilstreitkràfte 
untersucht wird, die vom 
Generalsekrettir der Verteidigung 
eingesetzi worden ist. Ziel ist es, die 
Offizierskasse (Cassa Ufficiali 
Esercito) aufzulosen, deren 
Urspriinge im J 1907 liegen und 
dic als Privatinitiative gegenseitiger 
Hilfe unter Offizieren der koniglichen 
Armee gegriindet worden war. Im 
fer neunzig Jahre sind 
zahlreiche Gesetzesànderungen auf 
dem Sektor entstanden, bis zur 
Reform 1996, die die Cassa in eine 
Kòrperschaft Gffentlichen Rechts 
verwandelte. Andere Initiativen 
zielten auf die Schaffung cines 
integrierenden 
Altersversorgungsfonds fur Offizi 
der 4 Prozent vom Gehali einbehalt 
und sich an einer Pension von eiwa 
80 Prozent des Jahresbruttogehalts 
orientiert. Inzwischen ist die Zeit reif 
fiîir modernere Formen der 
Altersversorgung, wie die 
integrierenden Pensionsfonds. 


Barletta. Nach 50 Jahren neue 
Fakten, 

von Maria Tarantino (S. 100). 
Einige in deutschen Archiven 
gefundenen Dokumente geben eine 
neue Version der Ereignisse von 
Barletta in den Tagen unmittelbar 
nach dem 8. September 1943. Der 
Militirkommandant der Stadt, 
Oberst Francesco Grasso, leistete den 
sich im Riickzug befindlichen 
deutschen Truppen erbitterten 
Widerstand. Am 12. Septembet 
entschlicBt sich der Offizier, sich den 
deutschen Truppen zu ergeben, um 
die Stadt und die Zivilbev Ikerung 
vor schrecklicher Zerstorung zu 
bewahren. Grasso wird in cinem 
nationalsozialistischen 
Kriegsgefangenenlager awei Jahre 
lang interniert, wo er seinen 
walfenlosen Widerstand fortsetzt; im 
Marz 1944 wird er beim 
Militàrgericht Bari wegen 
«Ergebens» angezeigt, um schlieBlich 
im Januar 1948 vollkommen 
freigesprochen zu werden. 


Alexander der GroBe, 
von Giovanni Semeraro (S. 110). 
Der Ruhm Alexanders des Grofen 
beruht, abgesehen von seinen 
hervorragenden Qualitàiten als 
Militàrfinhrer vor allem auf den 
strukturellen und logistischen 
Innovationen, die sein Vater, Philipp 
Il. von Makedonien cinfiihrte. Einige 
Beispiele: Die Schaffung der 
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«Phalanx» und der «Isapen»; die 
Neuordnung der Kavallerie; die 
Schaffung einer effizienten Struktur 
der Lebensmittelbeschaffung; die 
Reform des Gesundhcitswesens; die 
Einrichtung einer topographischen 
Abteilung; der Aufbau eines 
effizienten Kommunikationsnetzes 
und optischer Signalstationen. 
Warum also ist Alexander und nicht 
Philipp IL als «der Grofc» in die 
Geschichte eingegangen? Vielleicht 
die Welt der Griechen nicht die 
«Barbars» anerkennen 
wollte, der von ihrer Zivilisation, im 
Unterschied zu seinem Sohn, wenig 
Kenninis nahm. 


Destilliertes Wasse 
von Flavio Russo (S. 120). 
Angesichts des Krieges der Spanier 
gegen das osmanische Reich, 
waihrend der Belagerung der 
tunesischen Insel Dscherba, wurde 
ein Mechanismus zur 
Trinkbarmachung des Meerwassers 
experimenti nk der Idee cines 
cinfallsreichen Sizilianers, 
Sebastiano Pollero, war es mòglich, 
den Durst von 6 000 MAnnern zu 
stillen, mit keiner anderen Hilfe als 
ciniger Kupferkessel, den Rohren von 
Arkebusen, Schmiedeblasebalgen und 
Holzfissern. Innerhalb von 24 
Stunden wurde cine 
Enisalzungsanlage gebaut, die mit 
Palmenholz befeuert wurde und 30 
Fasser Trinkwasser fullte, eine 
Tagesration fiir etwa Tausend 
Menschen 


EI Cuerpo de Armada italiano por 
Europa, 

de Pasquale De Salvia (p. 4). 

En el 2003 Europa tendra que cogerse 
de una Fuerza de Reaccion Rapida, 
con 160 000/200 000 hombres mas 0 
menos, con capacidad autonoma de 
gestion de las crisis. En el proceso de 
revision de la estructura de la Alianza 
Atlantica, Italia se candido 
oficialmente para ayudar por esa 
revisiòn con un Mando a nivel Cuerpo 


de Armada, Asi nacib el provecto para 
la constitucion de un Mando de 
Grande Unidad con una alta rapidez a 
«framework» italiano, capaz de ser 
operativo para la fin del 2002. EI 
Mando que se està fundando estarà a 

isposiciòn de la OTAN y también de 
Europa. 


El escudo espacial. ;Una amenaza o 
un deterrido nuclear?, 

de Massimo Amorosi (p. 16). 

EI escudo espacial de los Estados 
Unidos se concibiò para defender el 
Paîs de la amenaza misilistica por. 
Rusia, China, Corea de Norte, Iran y 
Iraq. EI nuevo sistema de defensa no 
parece pero en condicion para 
contrastar en manera eficaz las 
amenazas «asimetricase 
rapresentadas por el terrorismo, por 
los ataques con armas biologicas v por 
las operaciones de «intelligence» y 
espionaje. 


Biilgaria. EI nuevo Ejército. 
Entrevista al Teniente General 
Tencho Pavlov Dobrev, 
Comandante de las Fuerzas 
Terrestres, 
de Enrico Magnani (p. 24). 
El General Tencho Pavlov Dobrey, 
Jete de las Fuerzas Terrest 
builgaras, ilustra los contenidos mis 
importantes para el proceso de 
reforma que està interesando las 
fuerzas terrestres de su Paîs. El asi 
dicho «Plan 2004» comprende cuatros 
tipologias de intervenciòn: la 

inizacion de las estructuras 


a de los 
cquipajcs y de las armas; la 
integracion del Ejercito con la 
sociedad civil; la interoperabilidad 
efectiva con las fuerzas de OTAN. En 
este aspecto, en particular, se estan 
concentrando los esfuerzos 

principales, considerada la voluntad 
de Bulgaria, va dicha en el 1997 y 
confirmada'en el 1999, para entrar en 
la Alianza Atlantica, 


La defensa europea. 
Convergencia o simple ayuda?, 

le Giovanni Caravelli (p. 32). 
La politica europea comun de 
seguridad y defensa (PECSD) està 
enlazada a la origen de la Europa de 
la Defensa (Consejos de Colonia, junio 
1999, y de Helsinki, diciembre 1999) y 
a la definicién de los principios de 
consultaciòn y cooperaciòn con OTAN 
(Feira, junio 2000). La EU obtuvo en 
finel panel de una nueva potencia 
global. Pero salen grandes lagunas en 
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los sectores de la planificacion, 
vigilancia, «intelligence», sistemas 
CHI, transporte esiratégico. 


Las reptiblicas balticas. Yendo 
hacia Oeste, 

de Ornella Rota (p. 42). 
Lituania, Estonia y Letonia, después de 
Ja independencia readguirida, presentan 
una situacién politico-economica en 
desarrollo y abierta a los cambios 
comerciales ya los inviestimientos 
occidentales. Los grandes objetivos que 
quieren Ilegar son: la entrada en EU; la 
admision a OTAN, atin con una grande 
oposicion rusa. 


El Ejército italiano cumple 140 
aos, 

de Alfredo Passarelli (p. 52). 

A la presencia del Jefe del Estado las 
banderas, las medallas, y los repartos 
en armas de la primera Fuerza 
Armada italiana desfilaron, delante 
del piiblico orgulloso, en el 
maravilloso escenario de Plaza San 
Carlo en Tùrin. Un dia inolvidable 
para los soldados de Ital 


Guerra y periodismo, 

de Sandro Meardi (p. 58). 

EI dificil raporte soldados-media se 
basa sobre la pregunta: ;cosa y cuanto 
se puede contar de una guerra? Seguin 
el Autor la tarea màs importante de un 
periodista es de entender 
«profundamente» lo que pasa, de no îr 
mis allà de los limites impuestos por 
la seguridad y la reserva de las 
informaciones, de dar cuenta de la 
dimensione antropoldgica de la guerra 
«live» y de estimular en cl Paîs la 
formacion de una moderna cultura de 
la seguridad 


La simulacién como instrumento de 
‘adiestramiento militar, 

de Ajmone Genzardi (p. 66). 

Las iccnicas de simulacion 
(adiestrativa y operativa) se presentan 
hisidricamente con muchas 
referencias a las experiencias hechas 
en los Estados Unidos y en OTAN. 
Sigue una detallada descripcign del 
grande trabajo desarrollado hace poco 
en Civitavecchia, Cesano, Monte 
Romano y Torre Veneri. 


EI empleo del fuego de saturaciòn. 
El lanzamisiles multiplo MLRS, 

de Rocco Panunzi y Angelo 
Ristuccia (p. 78). 

El Ejercito italiano, va en el 1993, 
‘adquiriò por su Artilleria el sofisticado 
lanzamisiles MLRS (Multiple Launcher 


Rocket System) de construccion 
americana. En el articulo se describen 
sus caracieristicas, los tiempos de 
reaccion/estados de rapidez y del 
cargamiento, ponendo atenciòn subre 
los elementos que influyen sobre la 
planificacién del fuego, cl 
encolamiento de las Unidades v la 
integracion con las otras funciones 
operativas. 


Aviacién en los Ejércitos de 
mafiana. Tendencias doctrinales y 
del orden para el empleo en campo 
europeo, 

de Giampaolo Giannetti (p. 86). 
Europa quiere dotarse de fuerzas 
aerombbilesfaeromecanizadas capaces 
de hacer frente, con los otros 
elementos de los Ejércitos y de las 
Fuerzas Armadas, cualquier situacion 
de crisis y de amenaza. Pero el camino 
parece todavia muy largo: cs 
suficiente solo pensar en que Europa 
de OTAN y Canada tienen 230 
elicopteros para transporte pesado 
contra los 900 de los Estados Unidos, 
mientras los «utility» son 1 450 contra 
los 3 000 americanos. La realizacién 
del concepto de aeromecanizacion 
presupone una subida de los vehfculos 
de combate en vez de los de 
transporte, un paso delante en la 
operatividad en todos los tiempos de 
los vehiculos v en particular de los 
sistemas por la vision nocturna, la 
introduccion de mss validos sistemas 
de autoproteccion de los vehiculos. 


La caja Oficiales Ejército. Viaje en 
el universo previdencial, 
de Vito Caporaso (p. 92). 
La creacion de una caja jubilacin 
complementar al tratamiento de los 
jubilados de base del personal de la 
Defensa es objeto de un especifico 
dibujo de ley, por el estudio de un 
Grupo de trabajo interfuerzas llamado 

or el Secretario General de la 

efensa. El objetivo es el cerrar la 
Caja Oficiales Ejército, las que 
origenes vienen del 1907, como 
iniciativa privada de mutuo soccorso 
entre los Oficiales del Ejército Ri 


En los cursos de los noventa anos. 
intervenieron muchisimas leyes de 
cambio del sector hasta la reforma del 


1996 que atribuyò a la Caja la natura 
de Ente de derecho piiblico. Otras 
previsiones de la Icy tocaban la 
constitucion de un fondo previdencial 
integrado Oficiales del Ejercito, la 
subida al 4% global de la retencion 
con referencia al 80% del sueldo anual 
bruto. Estàn listos los tiempos para 
iniciativas previdenciales mas 


modernas, cémo los fondos de 
jubilacion integrados. 


Barletta. Después de quinientos 
‘afios una nueva desafio, 

de Maria Tarantino (p. 100). 
Algunos documentos hallados en los 
archivios alemanes cuentan una nueva 
verdad sobre los hechos de Barletta en 
los dias del 8 de septiembre 1943. EI 
Presidio Militar de la Ciudad, mandado 
por el Colonel Francesco Grasso, opone 
una dura resistencia a las trupas 
alemanas en regreso. El 12 septiembre 
el Oficial decide por amrepentirse a los 
alemanes, salvando asî la ciudad y la 
poblacion civil de una tremenda 
destruccion. A Grasso lo internaron en 
un «lager» nazista por dos anos, donde 
sigue su resistencia sin armas; en el 
marzo de 1944 se denuncia a la Fiscalia 
Militav de Bari «por rendicién», por ser 
librado plenamente en el enero de 1948, 


Alejandro Magno, 
de Giovanni Semeraro (p. 110). 
La gloria de Alejandro Magno se debe, 
‘ademas que a las muchas qualidades de 
jefe militar, sobretodo a las 
innovaciones estructurales y logisticas 
introducidas por el padre Felipe IL 
Algunos cjemplos: la constitucién de la 
«falange» v de los «isapiî»; el 6rden 
puesto en la Caballerfa; la creacion de 
una eficaz estructura de rifornimiento 
viveros; la reforma del servicio 
sanitario; la activaciòn de una secciòn 
topografica; la realizacion de una eficaz 
red de comunicaciòn y estaciones de 
senalaciòn optica. gEntonces por qué 
Alejandro y no Felipe pasò a la historia 
como «el Grande»? Porque, quiz4s, el 
mundo griego no podfa reconocer el 
tamano de un «barbaro» que ignoraba, 
al contrario de su hijo, su gloriosa 
cacion. 


Agua destilada, 

de Flavio Russo (p. 120). 

En ocasion de la guerra espafiola 
contra los otomanos, mientras el 
asedio de la isla de Jerba, se 
experimentò un mecanismo para 
otabilizar la agua marina. Gracias a 
‘a idea de un ingenioso siciliano, 
Sebastiano Pollero, fue posible 
quitar la sed de 6 000 hombres, con 
la sola ayuda de algunas grandes 
ollas de cobre, canas de arcabuz, 
fuelles de herreria y pipas de 
madera. En 24 horas se activé una 
instalacién de desalinizadores, 
alimentada por lena de palmera, que 
pudo Ilenar 30 barriles de agua 
potable, racion del dfa por unos 
milliones de personas. 
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RECENSIONI 


Ministero della Difesa 


«2001. Nuove forze per un nuovo 
secolo», Ministero della Difesa - 
Servizio Pubblica Informazione, 
Roma, pagg. 86, s.i.p.. 


Il cosiddetto «secolo breve» ha lasciato 
una pesante eredità, costituita da un 
complesso scenario internazionale carat- 
terizzato da conflitti, crisi, tensioni. Un 
jecolo in continua e costante trastorma- 
zione tesa a conseguire l'allargata affer- 
mazione dei principi fondamentali della 
democrazia, della libertà, della giust 

In questo contesto l'Italia svolge un 
ruolo di primaria importanza a fianco 
delle potenze alleate in quel blocco di ri 
lievo planetario costituito dalla NATO. 
Anche sotto l'aspetto della sicurez. 
della difesa il nuovo secolo esige forze 
rinnovate, e questo rende pregnante il ti- 
tolo così significativo ed esplicito dato al 
Libro bianco della difesa 2001, recente 
mente diffuso. 

Il precedente risale a quindici anni fa, 
mentre il primo dei tre pubblicati nella 
seconda metà del secolo XX è ormai vee- 
chio di ventitré anni. 

Il volume affronta, con dichiarata am- 
bizione, il tema di una nuova visione stra- 
tegica e delle relative conseguenze per il 
nostro Paese e perle nostre Forze Armate, 

L'incarico di delineare la verità del 
secolo scorso e la «cornice di sicurez- 
za e unità delle politiche di difesa» è 
assunto dallo stesso Ministro della 
Difesa nella premessa al volume. Uno 
stringatissimo saggio nel quale viene 
anche annunciato l'impegno della 


pubblicazione come «esercizio di dia- 
logo e trasparenza». 

Segue, con valore introduttivo, il te- 
sto «Una visione strategica per il fu- 
turo della difesa italiana». 

In cinquanta essenziali capoversi è 
delineato il quadro complesso della 
posizione dell'Italia e dei suoi obiettivi 
di pace. Nessuno dei grandi temi - 
globalizzazione, multidimensionali 
iransnazionalità dei rischi, integrazio- 
ne intersociale, rivoluzione tecnologi- 
ca e dottrinale, relazioni interne ed 
esterne, bilancio, ecc. — è trascurato. 

1 sei capitoli del volume: «Il quadro 
strategico», «Le politiche della Dife- 
sa», «Le missioni», «L'intelligence», 
«Le prospettive future», «Le risorse 
umane» delineano la scomparsa dei 
vecchi concetti, come la deterrenza, 
la difesa avanzata (per noi la mitica 
«soglia di Gorizia»), la risposta flessi- 
bile e, insieme, il quadro di impreve- 
i rischi con la ritrovata ne- 
ione e di un 
monica e ben correlata politica nazio- 
nale di difesa. Questo è il contributo 
da assicurare. Non è più ipotizzabile 
una strategia intesa come sottopro- 
dotto di quanto si è pensato a Wa- 
shington e a Bruxelles. 

I fattori condizionanti sono ormai 
estremamente più estesi e vanno da 
quelli culturali, etnici, antropologici, 
sociali, economici a quelli connessi ai 
rischi climatici, idrologici, epidemio- 
logici, alimentari, ccc., ma anche a 
quelli relativi alle armi di distruzione 
, alla crimi al decadi: 
mento etnico. È passato mezzo seco- 
lo da quando un premio Nobel per la 
medicina (Medewar) sconcerta non 
poco i suoi lettori sostenendo che «il 
nemico più preoccupante per le po- 
tenze industriali e quello da combat- 
tere con priorità assoluta è il decadi- 
mento del livello medio dei popoli 
(per luogo e per origine) europei». I 
«nuovi nemici» oggi possono nascon- 
dersi anche tra gli insospettabili. 

La storia è radicalmente cambiata. 
Le vecchie idee sulla sicurezza e sulla 
difesa sono tramontate senza possibi- 
lità di ritorno. «Molti dei nuovi grandi 
problemi dell'umanità restano questioni 
di grande strategia nelle quali l'impatto 
degli strumenti di forza è limitato». 

L'opera può essere considerata un 
caposaldo del nuovo pensiero politico- 
militare italiano è anche una implicita 
dimostrazione dell'accresciuta esigenza 
di risorse da dedicare ai problemi della 


de 


difesa e della sicurezza. «Un impegno 
per l'Italia, coerente, progressivo, susteni- 
bile e compatibile con le capacità e le po- 
tenzialità del nostro Paese e con le sue 
giuste ambizioni d'essere protagonista 
della politica di sicurezza e difesa in Eu- 
ropa, nella NATO e nella comunità inter- 
nazionale». Con queste emblematiche 
parole il Ministro Mattarella conclude 
la premessa a ur'interessantissima re- 
lazione che merita ampia diffusione. 


o.R. 


rio fo 
devitavabiareeo 
mpacecio, 


Arnaldo Adami: «Diario fotografico 
autobiografico di vita militare e al- 
pinistica, in pace e in guerra, dal 
1930 al 1963», Priuli e Verlucca 
Editori, 2000, pagg. 393, s.i.p. 


Un minuzioso, umano e appassio- 
nato racconto, prezioso come un do- 
cumento storico, del Generale Arnal 
do Adami, soldato e alpinista. Un dia- 
rio fotografico della vita militare, sia 
in guerra sia în pace, che si è svilup- 
pata in un lungo arco temporale con 
al centro l'evento drammatico del se- 
condo conflitto mondiale. 

Sempre vivo è stato il desiderio del- 
l'autore di raccogliere e raccontare le 
gesta gloriose e tragiche vissute in 
quegli anni, insieme ai suoi alpini, at- 
traverso immagini ricche di senti- 
menti di fratellanza, di stima, di coe- 
sione, che solo chi ha vissuto quel 
passato può comprendere. Un omag- 
gio agli alpini caduti, sempre vivi e 
presenti nel suo cuore, e una sorta di 
testamento spirituale per i superstiti 
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che potranno ritrovarsi in questa sor 
ta di narrazione fotografica. 

In uno stile sempre puntuale e me- 
ticoloso, da cui traspare quel parti- 
colare modo di vivere ed essere mili- 
tare, inizia il racconto dell’adole- 
scenza trascorsa nel Regio Convitto 
Nazionale di Aosta. Prosegue con la 
carriera militare, dal 1930 al 1963: 
dall'Accademia Militare di Modena 
alla vita di reparto nel battaglione 
«Aosta». Gli eventi del secondo con- 
flitto mondiale lo vedono impegnato 
prima sul versante italo-francese în 
Val d'Aosta, poi in Montenegro, in 
Albania e in Grecia. Durante la resi- 
stenza partecipa alla liberazione di 
Torino e del Canavese fino al rientro 
in servizio al Comando del battaglio- 
ne Mondovi e poi del 4° Reggimento 
alpini. Un passato militare di tutto 
rispetto attestato da una «promozio- 
ne per merito di guerra», due meda- 
glie di bronzo al valor militare e 
quattro croci di guerra. 

L'ultima parte del libro è dedicata 
alla vita di montagna, tanto cara al- 
l'autore, «oggetto e soggetto dell'infini- 
to amore di noî alpini, la montagna în- 
comparabile scuola di vita, nello stimo- 
lare la caparbia volonià del raggiungi 
mento e conquista della vetta. 

Immagini che evidenziano l'impor- 
tanza da sempre attribuita all'uomo, 
sia in montagna sia sui campi di bat- 
taglia. Dal diario fotografico traspare 
il grande senso di civiltà e umanità 
che gli alpini hanno saputo esprime- 
re in terra straniera anche nei con- 
fronti delle popolazioni locali. Que- 
sto ci riporta ai giorni nostri, all'im- 
pegno dei nostri soldati nelle nume- 
ioni di pace. Nella prefazio- 
ne al libro il Generale Francesco Cer- 
Capo di Stato Maggiore del- 
l'Esercito, sottolinea le numerose te- 
stimonianze raccolte in Bosnia-E 
vina, in Albania, in Kosovo e a Ti- 
che evidenziano come «il 
grande patrimonio di umanità e di ci- 
viltà del nostro popolo non: sia andato 
disperso e trovi terreno fertile per cre- 
scere nei nostri soldati e sì esprima 
concretamente nell'opera dei nostri re- 
parti nelle attuali operazioni di pace». 

La descrizione degli eventi è ridotta 
al minimo per lasciar posto alla sug- 
gestione delle immagini. La storia 
un uomo e di un'intera epoca «per 
meata di quei valori e di quegli ideali 
che, soli, danno contenuto e significa- 
10 alla vita di un Soldato e che si ria 
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sumono nell'amor di Patria», per us 
re ancora una volta le parole del Ge- 
nerale Cervoni 


A.L. 


Alberto Rovighi: «I militari di ori- 
gine ebraica nel primo secolo di 
vita dello Stato italiano», Ufficio 
Storico dello Stato Maggiore del- 
l'Esercito, Roma, Lire 30 000. 


Il volume può essere considerato 
una vera rarità, in considerazione del- 
l'argomento trattato; infatti, in genera- 
le, il fenomeno dell'esistenza di comu- 
nità ebraiche nella società italiana non 
ha mai destato particolare scalpore e, 
pertanto, è stato spesso trascurato. 

A maggior ragione non è mai stato 
rilevato in modo organico tale ele- 
mento in ambito militare; ambiente, 
questo, che per sua natura tende a 
minimizzare la componente culturale 
d'origine degli individui per accomu- 
nari nella «lamiglia» Esercito. 

In particolare, è molto interessante 
constatare che l'Italia, fino alla seconda 
guerra mondiale, è stata la Nazione con 
il maggior numero di generali e ammi- 
ragli di origini ebraiche, superando, in 
tal modo, Stati curopei come la Fran- 
cia, la Gran Bretagna e l'Austria-Unghe- 
ria, che avevano comunità ebraiche e 
Forze Armate numericamente più rile- 
vanti di quelle italiane. Fatto che dimo- 
stra, a dispetto delle leggi razziali del 
1938, quanto fossero estranee alla no- 


stra cultura la ghettizzazione ed il razzi 
smo nei confronti di qualsiasi comunità 
caratterizzata da origini diverse, in par- 
ticolare quella israclita; fenomeno, per 
contro che, nello stesso periodo, aveva 
preso piede in altri Paesi europei. 

L'opera, oltre a descrivere l'importante 
contributo fornito dagli ufficiali israeliti 
alla storia militare d’Italia, ricostruisce 
nei dettagli l'applicazione delle leggi ra: 
ziali, comprese le conseguenze che esse 
ebbero nell'ambito delle Forze Armate. 

Il volume è completato dai docu- 
menti emanati dalle autorità polit: 
che e militari e dagli elenchi degli Uf. 
ficiali posti in congedo assoluto in 
quanto dichiarati di razza ebraica. 


F.M. 


L'ESERCITO ITALIANO 
NELLA 


CAMPAGNA DI GRECIA 


Mario Montanari: «L'Esercito ita- 
liano nella campagna di Grecia», 
Ufficio Storico dello Stato Maggio- 
re dell'Esercito, Roma, Lire 40 000. 


Il volume costituisce «anello» impor- 
tante della collana inerente alle operazio- 
ni delle unità italiane fuori dei confini 
nazionali nella seconda guerra mondiali 
È la narrazione delle pagine più 
della nostra storia militare, significativ 
‘anche per il fatto che essa ha sancito, di 
fatto, l'avvento dell'Italia nel conflitto e il 
suo ruolo di protagonista e aggressore. 
Molto, in verità, era già stato scritto 
sull'argomento; ma, con la prima edi- 
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zione del libro, l'intenzione dell'Uffi- 
cio Storico dello Stato Maggiore del- 
l'Esercito, in aderenza alla sua mi- 
gliore tradizione, è quella di fornire 
al pubblico una narrazione completa- 
mente asettica, scevra da qualsivoglia 
passionalità e dotata, quindi, del do- 
vuto distacco critico necessario per 
una valutazione storica dei fatti. 

Il Generale Mario Montanari, auto- 
re dell'opera, indica quale principale 
causa dell'insuccesso l’inadeguata 
preparazione politica, di cui quella 
militare non è altro che la più ovv 
conseguenza. 

Il notevole riscontro di pubblico ha 
portato all'esaurimento della tiratura 
iniziale, nonché di quella della seconda 
edizione. Pertanto l'iniziativa di una ter- 
za edizione giunge particolarmente gra- 
dita, anche perché si è prefissa lo scopo 
di apportare aleune importanti corre- 
zioni che il costante ed assiduo lavoro 
di ricerca dell'autore hanno prodotto. 
Rispetto all'edizione iniziale, il testo è 
stato altresì alleggerito, omettendo pai 
ticolari tecnici ed episodi locali, poco si 
gnificativi per la visione generale del- 
l'andamento delle operazioni, renden- 
done altresì più scorrevole la lettura. 


F.M. 


Sven Lindqvist: «Sei morto! Il seco- 
lo delle bombe», Edizione Ponte 
alle Grazie, Milano, 2001, pagg. 
367, Lire 32 000. 
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È pressochè impossibile non rico- 
noscersi nell'immagine di un bambi- 
no, ancora traballante sulle incerte 
gambe, che giocando alla guerra gri- 
da, gioioso, al compagno: «PAM-Sei 
morto!» Altrettanto impossibile è 
non ricordare l'immancabile invito 
dei genitori, comunque compiaciuti 
per l'ardire del bimbo, a non fare 
quel gioco evocante tragiche espe- 
rienze vissute. 

Con la ricordanza di questo sereno 
spaccato di vita familiare inizia la sto- 
ria del Novecento, dovuta alla presti- 
giosa penna del noto saggista svedese 
Sven Lindgrist il quale ha voluto iden- 
tificarlo come «secolo delle bombe». 
Con impietosa analisi l'Autore tende 
a far dipendere dall'evoluzione di que- 
sto strumento di distruzione e di mor- 
te la funesta caratterizzazione degli 
eventi che hanno segnato il secolo te- 
stè conclusosi. Un pauroso groviglio 
di progresso e di regresso che coinvol- 
ge ineluttabilmente lo scorrere delle 
vicende sociali, scientifiche e cultura- 
li; il vorticoso avvicendarsi di miraco- 
listiche scoperte scientifiche foriere di 
civile avanzamento, sistematicamente 
veicolate a recare sopraffazione, vio- 
lenza, sterminio; la puntuale preoccu- 
pazione, in un rapporto di costante se- 
quenza, di fissare, nel vano tentativo 
di umanizzare la guerra, norme di di- 
ritto internazionale, tese alla salva- 
ardia della vita, dei beni e degli inte- 
ressi dei cittadini bianchi; l'immanca- 
bile trasgressione di tali norme perché 
la guerra è per natura «crudele e non la 
si può raffinare», come affermò il Ge- 
nerale nordista Sherman dopo l'in- 
cendio di Atlanta; la profetizzazione 
romanzata di sconvolgimenti epocali, 
spaziali e terrestri, comportanti la 
‘omparsa di talune razze umane, og- 
getto di accattivanti letture: questo 
coacervo di drammatiche vicende ha 
punteggiato lo scorrere del secolo e ne 
ha delineato un profilo caotico. E l'Au- 
tore, con rassegnata e cosciente parte- 
cipazione, con essenziale autenticità si 
è cimentato în uma distaccata interpre- 
tazione traendone il convincimento 
che la storia politica, sociale, econo- 
mica, culturale e militare del Nove- 
cento è stata subordinata dalla storia 
delle bombe, le quali non tracciano 
una via, ma distruggono, non danno 
certezza, ma confusione. Pertanto la 
sua opera è finalizzata alla ricerca del- 
l'astrazione limpida che penetra la sto- 
ria. Infatti egli opera come in un labi- 


rinto con ventidue ingressi e nessuna 
uscita. Ogni ingresso rappresenta 
«amo dei molti sentieri possibili attra- 
verso il caos della storia». 

Il percorso rievocativo procede per 
sezioni numerate e si distingue per i 
continui rimandi a sezioni seguenti 0 
precedenti; rimandi che considero di ri- 
Îlessione. Sì, perché l'interruzione della 
lettura per cercare la sezione necessa- 
ria per seguire l'evoluzione logica della 
dissertazione riflettente l'argomento în 
corso di analisi, impone una pausa che 
induce a riflettere, a memorizzare, a 
captare la sintesi utile alla storia. 

Il compito del recensore appare 
complicato. Né lo soccorrono i sugge 
rimenti dello stesso autore il quale of- 
fre soltanto un tenue «filo d'Arianna». 
Bisogna verificarne la solidità în grado 
di garantirne la resistenza fino all'usci- 
ta. Sageezza suggerisce di lasciare al 
lettore l'impegno di individuare il sen- 
tiero che lo conduca a delineare un se- 
colo corrispondente all’idea che ha 
tratto dall'analisi proposta per gli even- 
ti indagati. Non ci sottrarremo, però, a 
quell'azione ricognitiva che possa aiu- 
tare ad enucleare concetti fondamenta- 
li. La protagonista è la bomba che, as- 
sisa al vertice del secolo, ne pigmenta 
il percorso di lacrime, sangue e distru- 
zioni. Dal tubo di bambù riempito di 
esplosivo, a Hiroschima, gioiello dell'e- 
nergia nucleare, suggella l'esaltante 
progresso e le raffinate rovine. Corolla- 
ri inevitabili che si impongono all'at- 
tenzione del potere sono l'efficace im- 
piego del mezzo acquisito e l'alibi etico 
alla sua utilizzazione. La fantasia e la 
speculazione dottrinale sono un positi- 
vo potenziale del secolo. 

Corre l’anno 1911: l'Italia sta proce- 
dendo alla conquista della Libia. Un 
aviatore del Regio Esercito Italiano, 
il Sottotenente Giulio Gavotti, men- 
tre col suo. pericolante monoplano 
sorvola l'Oasi di Tagiura, nella zona 
di Tripoli, protendendosi fuori dall'a- 
bitacolo, fa cadere una bomba a ma- 
no. Visti i sorprendenti risultati ripe- 
te il gesto su altre tre Oasi. Fu il pri- 
mo bombardamento aereo. La stam- 
pa internazionale, soprattutto ingle- 
se, diffuse la notizia con ampi rico- 
noscimenti dell'utilità di questa tra- 

ica primizia. La nefasta evoluzione 
è nota: le terribili fortezze volanti; 
gli spaventos invisibili. Di pari 
passo si muovono i tutori della co- 
scienza elaborando sottili trattati di 
diritto, di etica, di relazioni antropo- 
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logiche per trasbordare dalla cruda 
visione della guerra come «scienza 
da gestire senza sentimenti», a lotta 
totale per la vita e per la morte e 
quindi eticamente legittimata. Natu- 
ralmente con illuminate riflessioni 
sulla necessità che il diritto interna- 
zionale debba muoversi insieme ai 
tempi e debba essere «flessibile e 
conciliante piuttosto che intransigen- 
te ed ostruttivo». 

I ragionamenti, gli approfondimen- 
ti, basati sull'analisi degli accadimenti 
reali, della documentazione giuridico- 
letteraria, dell’elaborazione scientifica 
e delle applicazioni strategiche conse- 
gnano ai lettori una composizione mu- 
siva raffigurante un secolo dalla fisio- 
nomia aberrante, una composizione 
dalla quale trapela la propensione ad 
una concezione vichiana della storia. 
La proiezione di un passato cinico e 
crudele sul secolo appena iniziato fa 
presagire un ciclo di nuove sciagure. 

Contribuisce alla formazione del te- 
tro scenario la diretta amara esperien- 
za dell'Autore, îl quale, da bambino, ha 
vissuto il terrore dei rifugi aerei e può 
vantare il privilegio dell'anticipato rag- 
giungimento della condizione di adulto 
mercè la «scorciatoia della guerra». 
Dal padio di analista, di attore e di os- 
servatore ha dettato un volume che 
evoca un doloroso passato con il turba- 
mento dell'uomo «sospeso tra vecchio e 
nuovo ordine». Si coglie nel travaglio 
della sofferta esposizione, oscillante tra 
la vivacità del reportage e il rigore del- 
l'inchiesta, il timore di non sapere 
uscire dal labirinto che l'ha invischiato. 

L'accattivante aspetto ludico della 
più crudele fatalità incombente sul- 
l'uomo, imbriglia la mente e la immer- 
ge nel «buio della più inetta utopia». 
Il libro è certamente singolare sia per 
forza evocativa che per struttura. Con 
prosa limpida e sincera esprime senti- 
menti autentici, narra vicissitudini ap- 
parentemente insondabili, manifesta 
rassegnazione ad inevitabili catastrofi 
future. «Noi ci siamo creati un modo di 
vivere che deve essere per sempre limita- 
to ad una minoranza che ha sono in- 
teresse a conservare questo diritto 
esclusivo anche con una prospettiva di 
violenza. Per questa violenza sia quella 
già esercitata che quella ancora assopi- 
ta germogliano i sogni di genocidio. Le 
ingiustizie che difendiamo ci costringo- 
no a mantenere bombe di sterminio. 
La violenza globale è il nocciolo duro 
della nostra esistenza». 


RECENSIONI 


Così sentenzia Sven Lindqvi 
provi il lettore a immergersi nel deda- 
lo offerto da questo libro per cercare 
di uscirne con la prospettiva di un 
secolo migliore. 


G.G. 


Pilade Bronzetti 
un bersagliere 
per l’ Unità d’Italia 


Da Mantova a Morrone 
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Franco Amel 


Alessandro Marra: «Pilade Bron- 
un bersagliere per l'Unità d'I- 
talia - Da Mantova a Morrone», ed. 
La Società Moderna e Contempo- 
ranea, Franco Angeli, 1999, pagg. 
360, lire 48 000. 


Superata Caserta, ci si addentra nel- 
l'area geografica della Valle del Voltur- 
no che, più genericamente, è parte del- 
l'antica terra degli Opici e, più recente- 
mente e non a caso, è stata definita 
«Terra di Lavoro» perché il paesaggio, 
prettamente agrario, conserva quegli 
clementi essenzialmente strutturali che 
permettono il riconoscimento di carat- 
teri peculiari che la distinguono. Per- 
correndo strade tortuose si raggiunge 
Castel Morrone, nome caro alla storia 
d'Italia, dove, come scrisse Giuseppe 
Garibaldi nell'ordine del giorno dell'1 e 
2 ottobre 1860, «... Bronzetti, emulo de- 
gno del fratello, alla testa d'un pugno di 
Cacciatori, ripeteva uno di quei fatti che 
la storia porrà certamente accanto di 
combattimenti di Leonida e dei Fabi». 

L'essere nato alle «Termopili d'Ita- 
lia», l'aver ascoltato i racconti degli 
anziani e l'aver visto sui muri del pae- 
se natio il nome di Pilade Bronzetti so- 
no stati i fattori determinanti che han- 


no sicuramente alimentato i primi so- 
gni dell'autore e, successivamente, in- 
fluito sulle sue scelte letterarie. 

Nelle pagine dell’opera emergono le 
immagini affascinanti della primave- 
ra della rinascita della nostra Patria. 
Nomi di uomini, che hanno fatto la 
nostra storia, escono dalla nebbia del 
passato e ci vengono riproposti in 
una luce nuova, ma sempre attraver- 
sata dall'ala impalpabile dell'eroismo 
silenzioso di personaggi a torto consi- 
derati minori 

In apertura del volume, l'affermazio- 
ne di Papa Giovanni Paolo Il «Non c'è 
futuro senza memoria» anticipa il 
profondo significato dell'opera: un po- 
polo che non ha memoria del passato 
non è degno di essere considerato tale. 

Una essenziale e puntuale introdu- 
zione fa da preludio al primo capitoli 
al racconto delle origini della famigli 
Bronzetti, alla vita di Carlo Giuseppe 
Bronzetti, Ufficiale dell'impero austri: 
co, fino alla caduta di Napoleone; alla 
sua vita avventurosa. 

Nel secondo capitolo, in rapida suc- 
cessione di suggestive ma efficaci im- 
magini, ci vengono presentate la figura 
del padre Domenico, fedele regio im- 
piegato, scrittore presso l'Imperiale Re- 
gio Tribunale Provinciale di Mantova, 
che trasferisce la famiglia da Cavalese, 
nel Trentino, a Mantova, e la nascita 
degli otto figli: Irene, Narciso, Matilde, 
Amalia, Teoclide, Cunegonda, Pilade 
(23 novembre 1832) e Oreste. Nel 
1861 la famiglia si trasferirà a Genova. 

Il terzo, quarto e quinto capitolo del li 
bro vedono coprotagonisti i fratelli Nar- 
o e Pilade, uniti in un percorso di 
no e di sacrificio. Nel maggio del 
sedicenne studente del L: 
Ginnasio «Virgilio» di Mantova si arruo- 
la con i fratelli Narciso e Oreste tra i ber 
saglieri della valorosa «Legione Manto- 
vana» agli ordini di Luciano Manara e 
partecipa alla I Guerra di Indipenden: 

Nel 1849 è a Roma tra quella ventata 
di gioventù che accorre in difesa della 
Repubblica Romana. Dopo la caduta 
della Repubblica seguono gli anni del- 
l'esilio e, con il 1859, la tragica gloriosa 
morte di Narciso ferito nella battaglia 
dei Tre Ponti, il 15 giugno 1859. 

Il 1860, l'anno fatale, l'apoteosi del 
nostro Risorgimento, è il motivo con- 
duttore del sesto e settimo capitolo. 

Pilade diserta dal 52° reggimento di 
fanteria «Cacciatori delle Alpi» e lascia 
l’adorata Jenny (Eugenia Odero), per 
partire con il Generale Cosenz per la 
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Sicilia. 

Il Capitano Pilacle Bronzetti si distin- 
gue nella battaglia di Milazzo (22 lug 
1860); il 14 settembre giunge a Napoli 
già «tricolore» e in «camicia rossa» e il 
24 settembre è promosso Maggiore. 

E si giunge al fatidico 1° ottobre 
1860. La battaglia del Volturno è sta- 
ta certamente una delle più impor- 
tanti del nostro Risorgimento, sia per 
il considerevole numero di uomini 
impiegati sia per gli aspetti tattico- 
strategici militari. 

Sul fronte nord la colonna al coman- 
do dello svizzero von Mechel, che conta 
ben tremila soldati svizzeri e bavaresi, si 
dirige ai Ponti della Valle, gola montana 
attraversata dal monumentale acque- 
dotto, dove si scontra con la divisione 
comandata da Nino Bixio. L'ala destra 
dello schieramento garibaldino non reg- 
ge al primo urto e, scompostamente, si 
dà alla fuga. Il resto della divisione resi- 
ste saldamente e contrattacca i borboni- 
ci. Questi ultimi, nonostante avessero 
occupato l'acquedotto e collocato pezzi 
di artiglieria, devono arrestarsi e aspet- 
tare l'aiuto della colonna Ruiz; aiuto 
che non può arrivare in quanto blocca 
to dal Sacchi al Gradillo e presso San 
Leucio e da Pilade Bronzetti a Castel 
Morrone, a difesa della strada Limatola- 
Caserta. A Castel Morrone Pilade Bron- 
zetti con i suoi uomini tiene saldamente 
la posizione. Contro quell’avamposto, 
dalle sei e mezzo del mattino, più di 
1300 borbonici, comandati dal Magg. 
Nicoletti, circondano il piccolo manipo- 
lo garibaldino. 227, ottimi tiratori, quasi 
tutti lombardi della campagna del 1859, 
armati con le carabine inglesi Enfield, 
decisi a resistere fino all'ultimo. I gar 
baldini si ritirano tra le rovine del ca- 
stello e Îì resistono. Esaurite le munizio- 
ni fanno rotolare sassi sugli attaccanti. 
In un sanguinoso corpo a corpo, con 
baionette e sciabole, oltre metà riman- 
gono uccisi o feriti e tra questi il loro va- 
loroso comandante. 

Tale comportamento non consente 
alla colonna borbonica di Ruiz-Perrone 
di giungere in tempo a San Leucio. Von 
Mechel si ritira davanti a Nino Bixio. Il 
sacrificio non è stato vano. Negli anni 
uccessivi, il glorioso episodio del 1860 
ha i primi riconoscimenti ufficiali. 

L'opera trova il suo epilogo nel rac- 
conto delle gesta di Oreste, l'ultimo 
dei Bronzetti, e nell'omaggio «alla 
memoria» dei fratelli. 

Nel 1880 gran parte delle spoglie di 
Pilade Bronzetti vengono prelevate e 
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tenute nascoste da Matteo Renato Im- 
briani e dalla sua famiglia per qua- 
rant'anni. Il 27 gennaio 1921, primo 
anniversario dell'annessione del Tren- 
tino al Regno d'Italia, dopo il vittorio 
so epilogo della prima guerra mondia- 
le, i resti di Pilade, assurto a simbolo 
del patriottismo trentino, insieme a 
Guglielmo Oberdan, vengono conse- 
gnati alla città di Trento e tumulati in 
forma solenne nel cimitero cittadino. 

Il volume si conclude con l'omaggio 
dei nomi di maggior spicco della let- 
teratura italiana ai valorosi fratelli 
Bronzetti: Giuseppe Cesare Abba 
(Noterelle di uno dei Mille), Ippolito 
Nievo (Amori Garibaldini), Luigi Mer- 
cantini (Le rupi di Dodismala), Gio- 
suè Carducci (Saluio Italico), Vittore 
Vittori (Fanrasmi) e Gabriele D'An- 
nunzio (Ode alla memoria di Narciso e 
Pilade Bronzetti). 

L'opera, impreziosita dalla ricchez- 
a delle note, dense di particolari, ci- 
tazioni, curiosità storiche, notizie 
aneddotiche, va a colmare un vuoto 
nella storiografia «garibaldina» e co- 
stituisce un doveroso — e spero non ul- 
timo -— omaggio alla memoria dei fra- 
telli Bronzetti e, soprattutto, di Pilade. 


N. S. 


CRIMINI DI GUERRA 
E CONTRO L'UMANITÀ 
L DIRITTO INTERNAZIONALE 


Edoardo Greppi: «l crimini di guer- 

ra e contro l'umanità nel diritto in- 
ternazionale», UTET Torino, 2001, 
pagg. 250, s.i.p.. 


1 crimini di guerra e contro l'uma- 
nità rientrano nell'ambito del diritto 
internazionale umanitario dei conflit- 
ti armati. 

Nella prima parte del libro l’autore 
affronta le problematiche connesse 
con i principali argomenti di sviluppo 
del diritto internazionale, dalle origi 
ni all'evoluzione normativa e alla ri- 
Îlessione concettuale, evidenziandone 
in special modo la dimensione uma- 
nitaria. 

Nella seconda parte sono illustrati 
la natura e i caratteri dei crimini in- 
ternazionali degli individui, focaliz- 
zando l’attenzione su quelli di guerra 
e contro l'umai 

Queste due categorie vengono esa- 
minate insieme, in quanto entrambe 
finalizzate al medesimo obiettivo: ri- 
durre il più possibile le atrocità e le 
sofferenze durante i conflitti, orga- 
nizzando a livello internazionale la 
repressione dei comportamenti inu- 
mani. 

Segue poi l’analisi dell'esperienza 
normativa e giurisdizionale dei tribu- 
nali penali internazionali, a partire 
da Norimberga e Tokyo, nel cui con- 
testo si inserisce il Progetto di Codice 
dei crimini contro la pace e la sicu- 
rezza dell’umanii 

Successivamente si parla delle vicen- 
de istituzionali e normative dei due tri- 
bunali penali internazionali, costituiti 
ad hoc per giudicare i crimini commes- 
si nella ex Iugoslavia e in Ruanda. 

Si passa infine a trattare l'evoluzio- 
ne del sistema internazionale. L'argo- 
mento viene affrontato alla luce del 
fondamentale contributo fornito dal 
la conferenza diplomatica di Roma 
del 1998, conclusasi con l'adozione 
dello Statuto di una Corte Penale In- 
ternazionale di carattere permanen- 
te. E così, per la prima volta nella 
storia della comunità internazionale, 
si assiste alla creazione di una giuri- 
sdizione permanente destinata a giu- 
dicare i responsabili delle più gravi 
violazioni del diritto internazionale 
umanitario dei conflitti armati e del- 
le norme poste a protezione dei dirit- 
ti fondamentali della person: 

Il libro, di straordinaria attualità, 
apre, anche ai non addetti ai lavo 
una finestra sul complesso c ancora po- 
co noto mondo della giurisprudenza 
dei crimini di guerra e contro l'uma- 
nità. Se ne consiglia pertanto la lettura. 
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LA GUERRA DELLE ALPI 
(1792-1796) 


Virgilio Ilari, Piero Crociani, Ciro 
Paoletti: «La guerra delle alpi 
(1792-1796)», Ufficio Storico del- 
lo Stato Maggiore dell'Esercito, 
Roma, pagg. 375, Lire 35 000. 


Il volume narra le vicende relative 
alla guerra dichiarata dalla Repub- 
blica francese al Regno di Sardegna. 
Un conflitto che assunse toni epici 
ed eroici per l'Armata Sarda, il pri 
mo combattuto con larga maggio- 
ranza di coscritti piemontesi, e che 
pose le basi morali e psicologiche 
per la futura Zeadership dello Stato 
abaudo nei confronti della penisola 
italiana. 

Infatti, nonostante la sconfitta, pe- 
raltro scontata e sicuramente non più 
pesante di quelle che dovranno subire, 
di lì a non molto, ben più grandi po- 
tenze europee, questo momento segnò 
il cambiamento indelebile che la so- 
cietà del piccolo Stato italiano dovette 
affrontare, nonché la fine dell'antico 
regime. L'avvenimento riuscì, infine, a 
determinare il definitivo fallimento 
degli sforzi compiuti, dopo la pace di 
Aquisgrana, per neutralizzare l'Italia 
rispetto alle grandi potenze europee. 

L'opera acquista particolare im- 
portanza se si tiene conto della 
frammentarietà e della dispersione 
delle notizie relative a questo con 


Îlitto che ci sono giunte, spesso indi- 
rettamente, attraverso l'epopea della 
campagna napoleonica 

Per di più, è molto interessante la 
disamina della correlazione tra ope- 
razioni di montagna e operazioni 
navali, delle quali furono protagoni- 
ste le flotte francese, inglese, sarda e 
napoletana 


F.M. 


STATO MAGGIORE DELL'ESERCITO 
UFFICIO STORICO 


Luigi Emilio LONGO 


L'ATTIVITÀ DEGLI ADDETTI 
MILITARI ITALIANI ALL'ESTERO 
FRA LE DUE GUERRE MONDIALI (1919-1939) 


Luigi Emilio Longo: «L’attività 
degli addetti militari italiani all'e- 
stero fra le due guerre mondiali 
(1919. 1939)», Ufficio Storico del- 
lo Stato Maggiore dell'Esercito, 
Roma, pagg. 763, Lire 35 000. 


Lavoro impegnativo e cospicuo, as- 
sai utile per farsi una chiara idea del- 
l'importanza dell'attività informativa 
svolta dagli addetti militari, non sem- 
pre tenuta nella dovuta considerazio- 
ne dai competenti organi în Patria 

La nostra storiografia ha spesso 
trascurato l'analisi dell'attività degli 
addetti militari. Con questo volume 
l'Ufficio Storico intende colmare 
questa lacuna, grazie alle approfon- 
dite e costanti ricerche svolte dal- 
l'autore presso l'Archivio dell’Ufli 
cio, l'Archivio Centrale dello Stato e 
l'Archivio Storico-Diplomatico del 


Ministero Affari Esteri. 
Il lettore troverà, in questa volu- 
minosa opera, un inquadramento 
generale di ogni Paese, nonché alcu- 
ni aspetti a fattor comune riscontra- 
ti nelle relazioni inviate in Patria dai 
vari addetti militari: realtà sociali, 
evoluzione delle Forze Armate, 
aspetti dottrinali e tecnici e relative 
implicazioni politiche e militari. 

Il Generale Luigi Longo ha svolto 
un considerevole lavoro: organico, 
profondo, dotato di una disamina 
attenta e acuta di tutti gli aspetti di 
questo contesto, sconosciuto ai più, 
ma di grande interesse per la com- 
prensione di molti eventi che hanno 
caratterizzato il ventennio fra le due 
guerre mondiali. 


Ma 


Peter Darman: «Manuale di 
pravvivenza - Come sopravvivere 
situazioni estreme», Edizioni Me- 
diterranee, pp 254, lire 25 000. 


Dopo la vasta produzione di volumi 
dedicati alle arti marziali, le «Edizio- 
ni Mediterranee», sensibili alle richie- 
ste di mercato, continuano a rivolge 
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re particolare attenzione all'immenso 
e variegato campo della difesa e della 
sicurezza. 

«Il manuale di sopravvivenza» di Pe- 
ter Darman può essere ritenuto, nel 
genere, un classico. Muove dalle no- 
zioni di base — predisposizione menta- 
le alla sopravvivenza, come vestirsi e 
cosa portare al seguito — e si sviluppa 
in una serie di consigli pratici, effica- 
cemente illustrati, che derivano per lo 
più dalla prassi specifica dei «corpi 
speciali», in particolare statunitensi 
Tratta, poi, dei principi generali cui at- 
tenersi in viaggi all'estero, con ricca 
messe di informazioni specifiche. 

Seguono le «regole d'oro» relative 
all'acqua (distillazione solare, utiliz- 
zazione delle piante), al fuoco, al cibo 
(con pagine dedicate alle piante vele- 
nose e alla caccia mediante trappole), 
al riparo, alla difesa dagli insetti, al- 
l'uso di corde e nodi, alla costruzione 
speditiva dî archi, arpioni e fionde, al 
pronto soccorso, all'astronomia e alle 
segnalazioni di presenza. 

A questa ampia panoramica segue 
una parte dedicata a «Le forze della 
natura». Anche questa è ricca di sugge- 
rimenti riferiti al movimento, al riparo, 
alle segnalazioni, alla vita nelle regioni 
polari (con precise norme di igiene e 
anticongelamento adottate dai «berret- 
ti verdi» americani e dagli uomini del 
celeberrimo SAS) e in terreno monta- 
no (salvataggio nei crepaci 
to in salita e in discesa sulla neve). 

Analoga attenzione è rivolta alle 
norme relative ad altri ambienti par- 
ticolari come il deserto, le regioni tro- 
picali, (interessante in proposito la 
procedura per trarre l'acqua da vege- 
tali, come la canna di bambù o i ba- 
nani) e il mare. 

Si tratta, quindi, di un utilissimo 
manuale la cui consultazione è resa 
semplice e veloce da un indice accu- 
rato e pratico. Naturalmente si resta 
nel campo dei «consigli» e, non a ca- 
so, il volume reca l'avvertenza «l'auto 
re è l'editore declinano ogni responsa 
bilità relativa a perdite, lesioni o danni 
che potrebbero derivare dalla pratica 
delle tecniche di sopravvivenza descrit- 
te in questo libro e respingono even- 
tuali azioni legali relative all'uso delle 
suddette tecniche». 

L'opera di Darman è, în defini 
un buon libro classico per i corsi di 
una scuola di sopravvivenza. Un libro 
non di dogmi ma di consigli. Nei 
campi dove conta più lo spirito e il 
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modo con cui le cose si fanno che 
non quelle fatte, come ben sanno i 
militari, depositari di una scienza 
millenaria cha va da Sun Zi ai nostri 
giorni: tutto si gioca infatti non sui 
principi e sugli insegnamenti, ma sul- 
la pratica applicazione. 


AA. VV.: «La radio nella gavetta», 
Mosè Edizioni, 2000, pagg. 245, s.i.p.. 


La ricerca e la salvaguardia, in con- 
dizioni di funzionamento, dei mezzi 
utilizzati per lo più durante i due 
conflitti mondiali interessano molti 
‘amatori, spesso riuniti in centri e as- 
sociazioni molto attivi. 

Opportuna in questo senso si è ri- 
velata l'iniziativa di riunire in un vo- 
lume gli articoli che hanno riguarda- 
to gli apparati radio e speciali utili 
zati dalle varie forze armate. 

La raccolta, oltre a rappresentare 
un unicum, finalmente în lingua ita- 
liana, disponibile sul mercato libra- 
rio, rappresenta una documentata e 
puntuale ricerca svolta con certosina 
dovizia di particolari. 

La rassegna degli apparati inizia dal 
primo «Handy-Talkie» e continua con 
una variegata serie di ricevitori, radio- 
telefoni e ricetrasmettitori. Non man- 
ca la descrizione della radio del dirigi- 


bile «Italia», che il radiotelegrafista 
Giuseppe Biagi riuscì a riparare c a 
utilizzare per lanciare dal pak polare 
il segnale di soccorso, e del piccolo 
apparato, denominato «Ondina 33», 
progettato dal Comandante Simion e 
costruito in tre esemplari nel labora- 
torio RT della Marina Militare diretto 
dal capitano Baccarani. Si dice, in 
proposito, che il piccolo congegno sia 
stato caricato a bordo, all'ultimo mo- 
mento, su consiglio di Marconi. 

Questi preziosi cimeli sono oggi 
esposti al Museo Navale dell'Arsenale 
della Marina Militare di La Spezia. A 
titolo di cronaca è riportato ciò che 
resta della celebre «tenda rossa», una 
Moretti in cui vissero per quaranta 
giorni i sopravvissuti, conservata, în 
pessime condizioni, presso il Museo 
della Tecnica di Milano. Come molti 
ricorderanno, il segnale lanciato da 
quella precaria postazione venne cap- 
tato da un radioamatore di Arcange- 
lo, e a un rompighiaccio russo sî deve 
la salvezza dei supersti 

Sono poi descritte autentiche «curio- 
». Tra queste l'Enigma che consente 
di decrittare e cifrare messaggi. Essa 
venne realizzata su brevetto (1919) di 
Hugo Koch, e presentata al Congresso 
Internazionale della Unione postale uni 
versale a Stoccolma nel 1924. Fu acqui- 
stata da molti Paesi, tra cui la Germania 
di Hitler. Tl segreto dell'Enigma sarà poi 
violato grazie a un sofisticato elaborato- 
re, prima elettromeccanico poi elettro- 
nico (denominato «Colossus»), utilizza- 
t0 dai servizi segreti britannici. 

Malinconica è la storia della radio 
nei mezzi corazzati e blindo italiani 
del secondo conflitto mondiale. 
mancato coordinamento, in sede di 
progettazione, tra le parti meccanica 
ed elettromagnetica costringe a ridur- 
re le munizioni di bordo o, addirittu- 
ra, a rinunciare allo stesso cannone 
(sostituito con una falsa canna in le- 
gno) per trovare idonea istallazione 
all'apparato. La radio viene quindi 
montata (a differenza di quanto pra- 
ticato dagli altri eserciti dell’Occiden- 
te) solo sui «carri comando» con le 
disastrose conseguenze che i lettori 
ben conoscono. 

In conclusione l’opera rappresenta 
un'interessante carrellata di argomenti 
tecnici, trattati da esperti di provata 
competenza, che non mancherà di in- 
teressare i cultori del settore. 
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el segno di un continuo adeguamento al mutare 

dei tempi e dei gusti del suo pubblico, da questo 
numero la Rivista Militare inizia un viaggio virtuale 
nell'affascinante universo di Internet, alla ricerca dei 
siti di maggiore interesse per il lettore, sia esso profes- 
sionista delle armi, studioso di cose militari 0 semplice 
appassionato. Da oggi nasce infatti una nuova rubrica, 
chiamata Intermautica, dedicata alla recensione degli 
aspetti di maggiore interesse della Rete per il mondo 
militare. Aspetti che, per comodità di consultazione, 
abbiamo raggruppato in quattro grandi filoni 
Istituzioni, che raccoglie e descrive i principali siti isti- 
tuzionali, militari e non; 
Dottrina, per approfondire gli aspetti concettuali ed evo- 
lutivi riferiti ai principali Esei 
Risorse, che individua gli strumenti più utili per il 
lavoro di ogni giorno; 
Militaria, per dare spazio alla curiosità degli appassio- 
nati di cose militari. 


CECO 


Nori Attantie Tresty Organisation 


it ibe fo Yugoglay Repubile efacedor 
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Ila luce dei crescenti impegni assunti dall’Eser- 

cito Italiano nell'ambito delle Forze di 
Reazione, e del costante impiego delle unità in un 
contesto di Coalizione ispirato  dall'Alleanza 
Atlantica, la conoscenza dell’organizzazione, dei con- 
cetti di base, dei principali documenti e degli aspetti 
evolutivi della NATO deve, per forza di cose, entrare 
a far parte del patrimonio di tutti noi. 

In questo senso, il sito della NATO apre una fine- 
stra privilegiata non solo sulla natura 
dell'Organizzazione, ma anche sui trascorsi più 
recenti della storia europea, a partire dal secondo 
dopoguer 

Strutturata in modo intuitivo, con menù a tendina, 
la pagina permette di accedere sia ad un rilevante 
archivio sia ad aspetti di più immediata attualità, 
comprese le notizie aggiornate sulle Operazioni in 
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corso. In aggiunta, la 92/0 
presenza di un po- In 
tentissimo motore di 
ricerca, il ISN-LASE, associato 
alla sterminata banca-dati politico-mili- 
tare del Politecnico svizzero di Zurigo, consen- 
te di individuare ulteriori risorse informative di inte- 
resse al di fuori della NATO propriamente detta. 

Da ultimo, una parte rilevante del sito è dedicata 
alla Partnership for Peace, con ciò estendendo ulte- 
riormente le possibilità di approfondimento docu- 
mentale e di collegamento ad altri siti. 

La sezione Organization permette di entrare nel det- 
taglio delle strutture civili e militari dell'Alleanza, 
siano essi organismi centrali o periferici, Di ciascuno 
sono riportati organizzazione, compiti e componenti. 

All'organizzazione è poi ulteriormente correlata la 
sezione Sub-sifes, che contiene i collegamenti alla 
grande maggioranza degli Alti Comandi centrali e 
periferici dell'Alleanza, ognuno dei quali possiede 
pagine più o meno ricche di informazioni e docu- 
menti. In tale contesto, per il pubblico italiano sono 
di sicuro interesse i siti di SHAPE, di RCSOUTH, e 
dell’ARRC britannico, che meriterebbero una recen- 
sione ciascuno. 

La On line library permette invece di accedere ad 
una rilevanie massa di documenti in formato elet- 
tronico, tutti scaricabili. E vi è solo l'imbarazzo 
della scelta, che si tratti dei documenti costitutivi 
dell'Alleanza, dello Statuto delle Forze, il famoso 
SOFA, i cui contenuti sono sovente l'Araba Fenice, 
dei resoconti delle conferenze stampa quotidiane di 
SFOR o dei comunicati finali dei Vertici dei Capi di 
Governo. Sono inoltre disponibili elementi di gran- 
de interesse riferiti all'epoca del confronto bipolare, 
a partire dalla genesi dell'Alleanza per giungere ai 
momenti più drammatici del contraddittorio con 
l'Unione Sovietica. L'unico problema è, come al 
solito, districarsi nella massa di informazioni dispa- 
nibili. 

Abbiamo già accennato alla disponibilità di not: 
freschissime sulle attività in corso. Un aspetto parti- 
colarmente appetibile di tale costante jornamen- 
to è rappresentato dalla sezione Multimedia, che per- 
mette di accedere ad immagini e filmati di attualità, 
suscettibili di arricchire in misura notevole quella 
presentazione o quel documento che stanno tanto a 
cuore al vostro Capo. 

Per inciso, se avete l'esigenza di approfondire gli 
aspetti legati alla PfP, vi segnaliamo la pagina del PIMS 
(Partnership for Peace Information Management System) 
(indirizzo http:/www.pims.org), un programma gestito 
dagli Stati Uniti e prevalentemente orientato alla coo- 
perazione nell'ambito dell'Europa Sudorientale. 

L'accesso alle informazioni, limitato agli utenti 
registrati, può essere richiesto or line e viene gene- 
ralmente concesso senza grosse difficoltà per usi isti- 
tuzionali. 
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L'Army Training and Doctrine Digital 
Library dell'Esercito degli Stati Uniti 


http://www.adtdl.army.mil 


Ar prima 0 poi è capitato di incrociare il 
collega un po' saputello, che aveva la mania 
di seppellire i presenti di dotte citazioni tratte 
dalla dottrina statunitense, suscitando nell'udito- 
rio un'invidia neanche troppo celata. 

Non a caso, l'esterofilia fine a se stessa era con- 
siderata, qualche anno fa, uno dei peccati capitali 
del Servizio di Stato Maggiore. 

Ebbene, oggi il rimedio esiste. L'Army Zraining 
and Doctrine Digital Library dell'Esercito degli 
Stati Uniti contiene tutto, ma proprio tutto quel- 
lo che avreste voluto sapere sulla dottrina c sulle 
procedure dell'Esercito degli Stati Uniti e non 
avete mai osato - 0 potuto - chiedere. Si tratta, in 
sintesi, di una biblioteca aggiornata delle pubbli- 
cazioni, dottrinali e non, attualmente in vigore 
che, oltre ad essere consultabili on line, possono 
ovviamente essere scaricate dall'utente sul pro- 
prio terminale. 

Il sito è di facile consultazione. Dalla pagina di 
apertura, una serie di pulsanti in basso attivano 
dei menù successivi sulla sinistra, che vi permet- 
tono di navigare tra gli argomenti proposti. Che 
sono in quantità tale da rischiare seri danni alla 
bolletta del telefono, per cui è meglio che seguia- 
te i consigli e andiate a colpo sicuro, senza farvi 
prendere la mano dall’entusiasmo della scoperta, 
tipico dei navigatori di Internet 

Cominciamo. La parte di autentico interesse è 
denominata Documents. Un bel click, e vi si apre 
un'autentica miniera d’oro, rappresentata essen- 
zialmente dalle sezioni Field Manuals, Drills, 
Graphic Training Aids, Mission Training Plans e 
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Technical Manuals, che contengono ciascuna i 
corrispondenti documenti. Avvertenza importan- 
te: ai documenti sono associati dei simboli. La let- 
tera “I” vi permette di prendere visione di un 


sunto, il che vi farà risparmiare tempo (e soldi). Il 
lucchetto vi dice che il documento può essere con- 
sultato solo da personale statunitense. La chiave, 
lungi dal rappresentare una barriera, indica sem- 


plicemente che per ap il documento verrà atti- 
vata una connessione protetta, ciò che non è un 
problema vostro ma della macchina. 

La sezione Field Manuals contiene tutte le pub- 
blicazioni dottrinali e di impiego, dal livello 
Corpo d'Armata sino al plotone, divise per Armi e 
specialità. La massa degli argomenti di interesse 
per il professionista è liberamente accessibile. Un 
consiglio per scaricare. I documenti sono dispo- 
nibili in due formati, e cioè /17, che è quello che 
visualizzate in Internet, e pdf, scaricabile a parte, 
che richiede il programma Adobe Acrobai per 
essere letto. I documenti in formato pdf, ancorché 
formalmente perfetti e pronti per essere stampati 
in copia conforme all'originale su carta, sono 
enormi e richiedono molto tempo per essere sca- 
ricati. In aggiunta, contengono aspetti sicura- 
mente interessantissimi, tipo lo Specchio per le 
Aggiunte e Varianti, di cui si può fare tranquilla- 
mente a meno. Conviene quindi aprire semplice- 
mente la finestra con il capitolo di interesse della 
pubblicazione, e salvarla nel formato mihi, che 
include automaticamente tutti gli elementi della 
pagina. 

Ammesso che sopravviviate ai Field Manuals, 
affrontate ora i Drills, che non sono altro se non le 
procedure d'impiego ai minimi livelli (squadra, 
equipaggio, sistema d'arma), proposte sotto forma 
di liste di controllo. Anche qui c'è, ovviamente, da 
sbizzarrirsi. 

Graphic Training Aids contiene la raccolta comple- 
ta di quei preziosissimi pieghevoli da tenere in tasca, 
invidia di tutti coloro che hanno avuto a che fare con 
l'Esercito degli Stati Uniti. Troverete di tutto, dalla 
posa di un campo minato speditivo al coefficiente di 
raffreddamento al vento, dal riconoscimento degli 
aerei agli ordini per le pattuglie. 
vaining Plans rappresenta una miniera di 
spunti per l'addestramento all'impiego delle unità. 
Infine la sezione Technical Manuals racchiude sia le 
pubblicazioni tecniche riferite ai sistemi in uso, sia 
procedure particolari d'impiego. 

In conclusione, per la ricchezza di contenuti, la 
chiarezza di esposizione e la semplicità di utilizzo, 
ci sentiamo di affermare che la Digital Librarv 
dell'Esercito statunitense merita un posto di prima 
fila tra i siti preferiti daî navigatori militari. 
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http://www.cfesc.dnd.ca 


Gi succede, lo sappiamo tutti. Ridotti all'ul- 
timo momento, con l'angoscia di non farcela, 
andiamo alla disperata ricerca di informazioni che, 
verosimilmente, sono chiuse nell'ufficio accanto. 

Ma, come al solito, sono le 5 di venerdì pomeriggio 
e i nostri passi echeggiano come fucilate nel corri- 
doio. Che è vuoto, disperatamente vuoto come la 
pagina da riempire. Digitiamo freneticamente la 
parola magica sul motore di ricerca. Figurati te se su 
Internet non lo trovo. E otteniamo puntualmente 
13.825 risposte, ognuna delle quali corrisponde a un 
sito, che corrisponde a un sito, che corrisponde a un 
sito ... . Fine della ricerca, e della speranza di trovare 
quello che ci serve. 

AI di là della corretta impostazione dei parametri 
sul motore di ricerca, argomento tale da richiedere 
forse una dotta dissertazione ma che, in realtà, è 
spesso frutto di semplice intuito condito da una 
buona dose di fortuna, esistono in rete numerose 
risorse dedicate ad argomenti ben definiti. Una di 
queste, indirizzata essenzialmente agli studiosi di 
cose militari, è la War, Peace and Security Guide della 
Scuola di Guerra delle Forze Armate Canadesi. 

Non è un sito particolarmente ricco di risorse pro- 
prie né, tantomeno, particolarmente accattivante dal 
punto di vista della erafica. Nondimeno, è in grado di 
guidare un visitatore attento e con le idee chiare su per- 
corsi di ricerca di grandissimo pregio. E, come vedre- 
mo nelle prossime puntate della rubrica, non è nem- 
meno l'unico. Come inizio, comunque, non c'è male. 

La prima sezione su cui vale la pena di soffermarsi 
è denominata Armed Forces of the World. Troverete 


LISI, SUggerimenj 
qui, suddivisa per If; IPO 
Nazioni, una massa 
sterminata di collegamenti 
ai siti, istituzionali e non, riferiti 
alle Forze Armate di tutti i Paesi, e relative 
strutture parallele. Si tratta in sostanza di una fine- 
stra sul Mondo, orientata alle esigenze del ricercato- 
re militare e ragionevolmente aggiornata. Dal 
Kirghizistan alle Filippine, dalla Germania al Cile, 
troverete quanto di meglio il web offre in termini di 
informazioni sulle rispettive Organizzazioni della 
Difesa e delle singole Forze Armate. m mancanza di 
meglio, e cioè in assenza di siti dedicati, vi rimanda 
al notissimo CIA World Factbook, che non è partico- 
larmente aggiornato, ma tant'è, Nel caso dell'Italia, 
ad esempio, mancano i siti della Difesa (indirizzo 
http://{www.difesa.it) e dell'Arma dei Carabinieri 
(hitp:/www.carabinieri.it), cui è possibile peraltro 
risalire attraverso il cdllegamento all'E î 

Abbiamo poi una sezione dedicata ai Conzemporary 
Conflicts, che permette di approfondire le situazioni 
conllittuali in corso, sempre per il tramite di collega- 
menti aì siti che se ne occupano. Questa sezione 
ovviamente, di particolare interesse per chi abbia la 
necessità di mantenere costantemente aggiornato il 
quadro di situazione anche su conflitti regionali 
remoti, quando non completamente dimenticati dai 
media, oppure debba semplicemente approfondirli 
per ragioni di studio 

Particolarmente ricca di aperture è la sezione dedi- 
cata alle Organizzazioni Internazionali, che consente 
l’accesso ad un numero rilevante di siti, a loro volta 
suscettibili di fornire una massa sterminata di info! 
mazioni. Sono elencate tutte le Organizzazioni prin- 
cipali, più un certo numero di strutture regionali o 
dedicate ad aspetti particolari. 

La parte più ricca di approfondimenti è, tuttavia, 
quella delle Insernazional Relations, dove è possibile 
trovare un compendio, veramente aggiornato ed 
interessante, delle principali normative in materia di 
Diritto Internazionale. Si tratta certamente di una 
materia ostica che, tuttavia, bisognerà cominciare a 
masticare, se, com'è nei fatti, l'Esercito si avvia a 
diventare uno degli strumenti della politica estera 
della Nazione. E, ad onor del vero, le risorse conte- 
nute in questa pagina possono soddisfare tranquilla 
mente l'ansia del neofita come le pretese dell'esperto. 

Concluderemo la rassegna di questo utilissimo sito, 
segnalando una parte dedicata alla Storia Militare 
che, attraverso un menù ad albero permette di acce- 
dere a collegamenti, ancorché non particolarmente 
significativi sotto il profilo accademico, riferiti ai 
principali conflitti dall'epoca antica sino ad oggi, ed 
una pagina che rinvia ad Istituzioni internazionali 
specializzate nella Pace e nel Disarmo. 
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militaria on line 


l'Esercito Romano sul web 
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http://www.members.tripod.com/Gemina 


CE era ragionevole immaginare, il recente 
trionfo del film 7! Gladiatore ha riacceso l’inte- 
resse per il mondo romano e, più in particolare, per lo 
strumento militare che fu uno dei cardini di quel 
mondo. Non a caso, qualcuno ha affermato che i 
primi venti minuti della pellicola - quelli della batta- 
glia iniziale contro i Barbari, tanto per intenderci - da 
soli valgono tutto il resto, pur concedendo qualche 
inevitabile ingenuità alla finzione cinematografica. 
Nondimeno, per il fascino che esercita sugli studio- 
si di cose militari, l'Esercito Romano ha sempre avuto 
un considerevole numero di estimatori, e non solo nel 
mondo accademico. Già prima dell'avvento della 
Rete, infatti, soprattutto nel mondo anglosassone - 
ma non solo, e la Rivista Militare ne è testimone - era 
assai diffusa un'approfondita pubblicistica sull'argo- 


mento, che continua senza tregua ai giorni nostri per- 
ché, evidentemente, continua a godere dei favori di 


un vasto pubblico. Si poteva però ritenere che con 
l'avvento delle nuove tecnologie e l'apertura di nuove 


frontiere per l'immaginario collettivo l'interesse per il 
mondo antico sarebbe andato scemando. 
In realtà, con l'avvento di Internet le cose non sono 


cambiate, anzi. Provare per credere. 
Cominc allora il viaggio 
nell'Esercito Romano andando a trovare in Olanda la 
Legio X Gemina, ivi dislocata dal I secolo d.C. a far la 
guardia alle selvagge e ribelli Tribù Batave e, in appa 
renza, mai rientrata in Italia a cose fatte (o Impero tra- 
montato). Si tratta in realtà del sito di un'associazione 
olandese di ricostruzione storica che ha deciso di ripro- 
durre dal vivo gli antichi occupanti. Qualcosa di molto 
, se vogliamo, alla benemerita Pietro Micca di 
Torino. Troverete quindi la storia della Legione, i suoi 


virtuale 


amo. nostro 


simile, 
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ordinamenti, la ricostruzione degli equipaggiamenti, 


l'archeologia dei siti della guarnigione ed un lungo 
calendario di manifestazioni destinate agli aficionados 
della materia. Ma l'aspetto forse più interessante del 


sito è rappresentato dai collegamenti, che vi permette- 
ranno da un lato di entrare nel mondo degli appassio- 
nati dell'Esercito Romano, ovvero un nugolo di asso- 
ciazioni simili a quella olandese, presenti anche in 
Italia, e dall'altro di accedere a consistenti risorse infor- 
mative, accademiche e non, dedicate, ira l'altro, non 
solo allo strumento militare ma all'universo antico nel 
suo complesso, Si va dalle comunicazioni ai Congressi 
di Storia Antica alle tesi universitarie, dai Bignami in 
linea delle Università statunitensi a dotte dissertazioni 
sull'uso della Testuggine nel combattimento d'incontro 
durante il II Secolo d.C., passando attraverso gli scavi 
di Pompei e di Palmira. Come al solito, c'è da perdersi, 
nonché da compromettere la bolletta. 

Se invece l'Esercito Romano, e solo quello, vi fa pro- 
prio perdere il sonno, sappiate che in Inghilterra, per 
l'esattezza nel Northumberland, ai confini della 
Scozia dove correva il Vallo di Adriano, c'è il famoso 
Roman Army Museum (oltre 100,000 visitatori nel solo 
anno 2000), costruito in corrispondenza di un antico 
sito legionario riscoperto dagli archeologi lungo il 
Vallo ed oggi restaurato. Il complesso del Musco, asso- 
ciato ad un tratto pressoché intatto di fortificazione 
sino a congiungersi al sito viciniore di Vindolanda 
altra guarnigione riscoperta e restaurata, costituisce 
un itinerario turistico, storico e militare di rara bellez- 
za, nell'oasi naturalistica delle colline dell'Inghilterra 
Settentrionale. In aggiunta, se dovete 
l'Inglese ai figli, e non volete mandarti nel solito costo- 
so college di dubbia ellicacia dove, verosimilmente, 
impareranno benissimo il Milanese ma non la lingua 
di Shakespeare, potreste mandarli a sudare a 
Vindolanda dove, ogni estate, vengono tenute campa- 
gne archeologiche di scavo per ragazzi e ragazze, 
organizzate dall’Associazione per la tutela dei luoghi. 
Queste, ed altre notizie sul Vallo di Adriano, sul sito 
http:/Awww.vindolanda.com. 
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